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Ma99io bussa
 
alla porta
 

In merito alla dibattuta questio­
ne delle visite ai musei, da parte 
delle scolaresche ed in particolare 
di quelle delle prime classi medie, e 
relativamente alle proteste di colo­
ro (e siamo in tanti ormai) che te­
mono che quelle scolaresche vo­
cianti arrechino solo danno, si va 
dicendo che non è possibile vietar­
ne l'accesso poiché il museo è un 
bene pubblico, fruibile da tutti i 
cittadini senza esclusione di sorta. 
Questo è del tutto vero, come è an­
che vero però che nei diritti dei cit­
tadini rientra anche la tutela del 
patrimonio artistico nazionale, che 
dovrebbe comunque avere la pre­
cedenza sui diritti di fruizione di 
detto patrimonio. È un principio 
- quello della Iihertà di accesso ­
che va tutelato per ragioni appunto 
di principio, ma che comunque, 
anche se venisse emanata una di­
sposizione normativa che lo limi­
tasse non ne. verrebbe gran danno 

·1Ift llolorb tul quefatvletO 'VeIllsse 
indirizzato. 

Tuttavia pur lasciando fermo il 
diritto di tutti alla fruizione dei be­
ni artlftici, ci sembra che al contra­
rio, per la tutela del patrimonio 
nazionale, ben poco si faccia: tan­
to è vero che di limitazioni all'ac­
cesso se ne parla solo nel mese di 
maggio di ogni anno, e poi, non 
appena cessa l'afflusso migratorio 
della primavera, nessuno ne parla 
più. E l'anno dopo puntualmente 
le cose si ripetono tali e quali. Ep­
pure pensiamo fondatamente che 
qualcosa si potrebbe fare: assoda­
to (e crediamo che nessuno lo ne­
ghi) che i ragazzi delle prime classi 
medie poco o nulla - soprattutto 
nelle condizioni attuali - ritraggo­
no di benefici da quelle visite di­
sordinate, la prima politica, a pa­
rer nostro, da attuare dovrebbe es­
sere soprattutto quella della dis­
suasione. In genere sono solo i 
professori quelli desiderosi di ve­
dere una «Camera degli Sposi», i 
ragazzi di poco più di una decina 
d'anni, non ci pensano certamen­
te, anche perché sanno (quando va 
bene) appena appena che essa esi­
ste. Basterebbe quindi una circola­
re di dissuasione del Provveditore 
agli Studi che facesse presente alle 
varie scuole che, per le gite delle 
prime classi soprattutto, sarebbero 
opportune mete diverse (basiliche, 
chiese, monumenti all'aperto ecc.) 
anziché musei, nei quali l'afflusso 
di notevoli gruppi di visitatori può 
essere motivo di gravi danni. Se­
condo provvedimento: ammettere 
inoltre, per i più grandicelli, solo 
accessi su prenotazione allo scopo 
di contigentare il numero dei visi­
tatori pro die. Poiché - proprio 
per la «Camara Picta» - sappia­
mo che fra le cause di danno è, in 
primis, l'umidità che le visite trop­
po affollate creano nell'ambiente, 
ci sembra giusto non ammettere al­
la famosa «camara» più di un cer­

to numero di turisti giornaliero. Di 
qui il contingentamento. Questo 
allontanerebbe molte comitive 
(quelle non prenotate) e dissuade­
rebbe altre nel programmare la vi­
sita alla «camara» stessa. 

Nessuna violazione, quindi, dei 
diritti soggettivi ma solo un regola­
mento intelligente, opportuno e 
necessario. 

A parte il fatto che fra i visitato­
ri del nostro palazzo ci sono anche 
persone adulte, studiosi ecc. che 
hanno anch'essi il diritto di potersi 
godere questi famosi dipinti in san­
ta pace, e non intruppati in orde 
vocianti, il cui interesse è sovente 
volto altrove. 

Insistiamo nel dire che una sco­
laresca di ragazzi giovanissimi ri­
trae certo maggior vantaggio cul­
turale da una visita alla città, fatta 
soprattutto su un percorso esterno, 
che non dalla sosta in musei supe­
raffoUati. 

E qur:-"se esistesse "fèWl:':' 
dovrebbe entrare in azione oppor­
tunamente l'A.P.T. locale predi­
sponendo proprio per queste visite 
scolastiche, un depliant con un 
percorso artistico ben chiaro attra­
verso la città: da distribuire, anche 
per posta, a tutte quelle scuola che 
chiedessero il loro turno per la visi­
ta di Palazzo Ducale. 

Il percorso - partendo da Piaz­
za Virgiliana ove le scuole solita­
mente parcheggiano i loro autobus 
- dovrebbe snodarsi attraverso 
Via Cairoli per raggiungere Piazza 
Sordello (con sosta sulla piazza e 
illustrazione del Palazzo Ducale 
dall'esterno) poi con percorso sem­
pre a piedi, arrivare fino a Piazza 
Mantegna con visita (all'interno) 
della vicina basilica albertiana. Poi 
gli studenti potrebbero avviarsi per 
via Principe Amedeo, con sosta 
per uno sguardo (ed una spiegazio­
ne) all'interno della Casa del Man­
tegna, altra sosta per il Tempio di 
San Sebastiano e quindi arrivo al 
Palazzo Te. Visita esterna con re­
lativa spiegazione. 

È solo un esempio questo: ma se 
ne potrebbero indicare molti altri. 
L'importante - per non lasciare i 
ragazzi vaganti, senza meta e senza 
alcun indirizzo - dotare almeno 
l'accompagnatore di depliant del 
genere con itinerari artistici ben 
tracciati, e forniti dei relativi dati 
esplicativi storico-artistici. 

Va da sè che varie altre iniziative 
potrebbero essere create alternati­
ve alla sosta entro Palazzo Ducale, 
con risultati di piacevolezza per i 
visitatori. 

Si tratta solo di buona volontà e 
soprattutto di organizzazione: ma 
una organizzazione che dovrebbe 
partire da dicembre e non da mag­
gio quando ormai quasi tutti i gio­
chi sono fatti. 

Sarà possibile organizzare tutto 
questo per la prossima stagione? 
Speriamo di si. 

Le Inchieste de -La Reggia­

oual~t~,~!~~~~re~od~~~i~ova?
 
Si parla spesso di «cultura a 

Mantova». Per fare il punto della 
situazione abbiamo pensato che il 
partito migliore era quello di inter­
vistare l'Assessore alla Cultura e 
alla Pubblica Istruzione del Comu­
ne, il quale, oltre che per la carica 
che riveste, è una delle punte di 
diamante dell' «intellighentia» lo­
cale. 

Il prof. Rodolfo Signorini ha ac­
cettato di buon grado ed ha così ri­
sposto alle nostre domande. 

Signor Assessore, si fa cultura a 
Mantova? 

Certamente, specie ora che le 
ideologie dei partiti sono passate di 
moda ed è quindi quasi del tutto 
scomparsa quella cultura faziosa 
che era essenzialmente propaganda 
politica. È tuttavia auspicabile un 
più accentuato spirito di collabora­
zione fra gli studiosi, che è sempre 
di reciproco vantaggio. 

Esisto"/) autentici «pilastri» che 
reggono la cultura mantovana? 

Indubbiamente Mantova possie­
de istituzioni che hanno fonda­
menta e tradizioni ormai addirittu­
ra secolari. Sono ben conosciute 
da tutti: in primis l'Accademia Na­
zionale Virgiliana, che ha svolto e 
tuttora svolge un'attività validissi­
ma in tutti i campi dello scibile. 
Quindi la Biblioteca Comunale, 
fondata da Maria Teresa, eredità 
preziosa della dominazione au­
striaca, potenziata da quell'alta fi­
gura di uomo di cultura mantova­
na settecentesca che fu Leopoldo 
Camillo Volta. 

Personalmente devo molto in 
particolare ali'Archivio di Stato di 
Mantova. È infatti in quello 
straordinario, ricchissimo patri­
monio di storia patria che ho com­
piuto le ricerche per la mia tesi di 
laurea e i miei successivi studi sulla 
Camera Dipinta del Mantegna. E 
ancora frequento quella sala di 
studio che premia a usura la perse­
veranza. 

Ricordo ancora l'Archivio Stori­
co Comunale, cosi importante per 
la conoscenza della nostra storia 
più recente, la Casa del Mantegna, 
che allestisce mostre di vario gene­
re, sempre molto interessanti, la 
Fondazione d'Arco, che ha aperto 
agli studiosi l'archivio e la bibliote­
ca del Palazzo che fu dei conti 
d'Arco, e il Centro Internazionale 
di Arte e Cultura di Palazzo Te, 
promotore delle più recenti e im­
portanti esposizioni artistiche rea­
lizzate nella nostra città. 

Fra le Associazioni prettamente 
culturali non posso certo tacere le 
Società Dante Alighieri e, natural­
mente, la vostra Società del Palaz­
zo Ducale che, dopo quasi un seco­
lo dalla sua fondazione, ha ripreso 
con nuovo vigore, la tutela del pa­
trimonio artistico mantovano. 

Veniamo ora ad un punto im­
portantissimo, sul quale riteniamo 

si debbano attualmente avanzare 
alcune riserve: la cultura della 
«mantuanitas». 

I Mantovani sono sempre stati 
saldamente uniti alle loro radici 
culturali, alle loro tradizioni, alla 
loro storia, ai caratteri peculiari 
della loro civiltà, e possiamo dire 
che lo siano ancora. Questa «pas­
sione mantovana» è sempre stata 
sostenuta - occorre riconoscerlo 
- anche dalla stampa locale, mol­
to attenta a tutto ciò che di «man­
tovano» avveniva in città. Quella 
specificità mantovana è tuttavia 
meno evidente nell'attuale quoti­
diano locale e, a mio avviso, nella 
nostra, privilegiata vita di provin­
cia, spiace questo appannamento 
della nostra identità e non trova ri­
scontro favorevole nella maggior 
parte dei lettori. Un ricupero di 
«mantovanità» da parte della 
«Gazzetta» è dunque a mio parere 
auspli'.abile, anzi indipensabile. 

Anche le banche - sia pure con 
loro fini particolari - svolgono 
un'attività promozionale di cultu­
ra, specie nel campo editoriale. 
Come vede lei, come Assessore alla 
Cultura - questa attività? 

Gli Istituti di Credito dovrebbe­
ro essere oggi quello che furono i 
mecenati di un tempo. La loro atti­
vità culturale si esprime segnata­
mente negli avvenimenti musicali e 
nelle pubblicazioni di libri d'arte 
dei quali si fanno generosi sosteni­
tori. Il rapporto con il privato e la 
sua collaborazione con l'Ente Pub­
blico è vitale senza alcun dubbio. 
Rivolgo pertanto un pensiero di 
gratitudine a quelle banche che, 
sensibili alle richieste culturali del­
la città, non mancano di farsi pro­
motrici di iniziative altamente qua­
lificanti in questo ambito. Ciò che 
conta è sempre la qualità dell'esi­
to. In particolare, in merito alle 

pubblicazioni, ritengo ch'esse deb­
bano essere finalizzate alla cono­
scenza del nostro, mantovano, pa­
trimonio storico, artistico e lettera­
rio, che costantemente dev'essere 
proposto all'attenzione dei cittadi­
ni, specie delle nuove generazioni 
che, investite da una così impetuo­
sa e disparata informazione di 
massa, rischiano l'omologazione 
più uniformante e la perdita della 
loro identità storica. 

Facciamo ora una carrellata sul­
la stampa locale, la cui attività è 
parte essenziale della cultura man­
tovana, almeno sotto certi aspetti. 

Fra le pubblicazioni di particola­
re rilievo annovero gli «Atti e Me­
morie dell'Accademia Nazionale 
Virgiliana», che raccolgono perio­
dicamente i saggi degli Accademici 
appartenenti alle diverse discipli­
ne. Le annate di questa rivista han­
no sempre riservato contributi di 
alta cultura e sono. emblemacd:dla . '-o . 

continua vitalità della stessa Acca­
demia. 

Rimanendo nell'ambito delle ri­
viste menziono anche «Civiltà 
Mantovana». Una pubblicazione 
seria, di ottime tradizioni. Dopo 
una prima e una seconda serie, la 
rivista è tornata potenziata offren­
do validi apporti alla conoscenza 
della nostra vicenda, così ricca, co­
sì prodiga di stimoli alla ricerca. 

Cito anche «La Corte» (alla sua 
prima comparsa, «La Corte di 
Mantova») che si rivolge ad un 
pubblico internazionale, ma le cui 
peculiarità ben poco hanno di 
mantovano o almeno vi rientrano 
a stento. 

Va ricordato anche il mensile 
«Archivio», una singolare forma 
editoriale che ha avuto fortuna e 
che ha portato la pubblicazione al­
la tiratura record, per Mantova, di 

(continua in seconda pagina) 

Iscrizione alla
 
«Società» per il 1993
 

Si informano i nostri Associati che la quota sociale per il corrente 
anno va come al solito versata presso un qualsiasi sportello della 
Banca Agricola Mantovana, sul C/C N° 26075/4 intestato alla «So­
cietà» precisando il proprio cognome ed indirizzo. 
La quota di socio ordinario resta confermata in L. 50.000. Successi­
vamente verrà recapitata a domicilio la regolare tessera d'apparte­
nenza al sodalizio per il 1993. 

Anche coloro che desiderano iscriversi alla «Società» per la prima 
volta potranno seguire la stessa procedura. 
Per opportuna norma ricordiamo qui di seguito gli importi delle 
quote associative: 

SOCI ORDINARI L. 50.000 quota annuale 

SOCI SOSTENITORI L. 150.000 quota annuale 

SOCI VITALIZI L. 1.000.000 una tantum 
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Da Questo ultimo caso si può im­
maginare Quali interessi di varia 
natura ruotano intorno alla legge Occorre incoraggiare le forze economiche ed iprivati 
512. 

A Questo proposito è utile ricor­
dare uno studio richiesto dalla Pre­
sidenza del Consiglio dei Ministri 
al Consiglio Nazionale per i Beni 

cittadini apartecipare al recupero delle opere d'arte 
Le opere d'arte non sono «giaci­

menti culturali» senza vita, ma so­
no forza trainante che può stimo­
lare molteplici settori della vita so­
ciale. 

Sembrava che con l'avvento del 
Ministero per i Beni Culturali e 
Ambientali, nato a metà degli anni 
'70, venissero emanate nuove mi­
sure legislative di carattere econo­
mico che mirassero in modo più 
concreto alla salvaguardia delle 
opere d'arte. Fino a quel momen­
to, infatti, e cioè prima dell'uscita 
del D.L. del 14 dicembre 1974, n. 
657, tras formato poi nella legge n. 
5 del 29 gennaio 1975 concernente 
l'istituzione del Ministero per i Be­
ni Culturali e Ambientali, il patri­
monio artistico nazionale era tute­
lato da una Direzione Generale de­
nominata «Antichità e Belle Arti» 
che era una cellula satellite del mi­
nistero, prima dell'Educazione 
Nazionale poi della Pubblica Istru­
zione. 
. Questo connubio cultura-arte, 
se concepito su un piano di parità 
di diritti e doveri, è senza dubbio il 
miglior legame di interessi cultura­
li. Le Soprintendenze infatti do­
vrebbero avere un supporto conti­
nuo da parte delle Università che 
sono titolate ad un lavoro di ricer­
ca scientifica che non è sempre 
possibile curare negli Istituti so­
praintendenziali . 

Comunque, come dicevo in 
apertura, gli addetti ai lavori e, 
probabilmente anche l'istitutore 
del suddetto Ministero, l'allora 
Ministro Spadolini, erano convinti 
che tale innovazione potesse dare 
un'immagine positiva al nostro pa­
trimonio culturale che ormai era 
diventato un interesse di massa. 

A distanza di quasi vent'anni è 
difficile esprimere un giudizio po­
sitivo, non tanto sulle capacità 
umane del Ministero stesso, quan­
to sulle norme legislative che riser­
vano uno spazio economico limita­
tissimo al recupero dei beni cultu­
rali. Oltre a questo, non è certo 
Qualificante che un nuovo Ministe­
ro non riesca a partorire una legge 
che sostituisca, o perlomeno cor­
regga, la precedente del 1 giugno 
1939 n. 1089 per la «Tutela delle 
cose di interesse artistico e stori­

co». È per questo dovendosi avva­
lere, per tali obiettivi, di una nor­
mativa in parte obsoleta, suppor­
tata da leggi e da una miriade di 
circolari, l'ordinamento di tutela 
abbisogna di tempi impossibili nel­
l'applicazione di tali norme. Da 
questa analisi, forse un po' troppo 
pessimistica, e in mezzo a quella 
quantità di disposizioni che il Cen­
tro impartisce alle Soprintendenze 
periferiche, uno dei tanti Ministri 
che si sono succeduti nella condu­
zione di questo Ministero, ha capi­
to che le opere d'arte non sono 
«giacimenti culturali» senza vita, 
come sono state definite, al contra­
rio, sono una forza trainante che 
può stimolare molteplici settori 
della vita sociale. 

Il 7 agosto 1982 esce nella Gaz­
zetta Ufficiale la legge 512 del 2 
agosto 1982 che regola, o dovrebbe 
regolare le sponsorizzazioni. Or­
mai in tutta la penisola se n'è par­
lato in diverse occasioni di questa 
normativa e, generalmente, si è 
convinti che solo con l'applicazio­
ne di tale procedimento legislativo 
si può intervenire, anche se solo in 
minima parte, dove lo Stato è 
estremamente carente. Anche in 
questo caso però ci si trova con 
una legge, vecchia ormai di dieci 
anni, che ancora non è supportata 
da un regolamento di applicazio­
ne. Pertanto, è attuata nella forma 
che il funzionario di turno ne dà 
interpretando il contenuto della 
legge stessa. 

Ma vediamo i pregi di questa 
legge anche solo dall'analisi di un 
paio di articoli, non dimenticando 
che una normativa analoga è già 
vigente in altri paesi Europei con 
ottimi risultati. 

L'art. 3 al primo comma preve­
de: «la deducibilità delle spese per 
la manutenzione, protezione e re­
stauro delle cose vincolate ai sensi 
della legge 1 giugno 1939, n. 
1089»; al secondo comma «la de­
ducibilità delle erogazioni liberali 
in denaro fatte in favore dello Sta­
to, e di altri enti pubblici efettuate 
per l'acquisto, la manutenzione, la 
protezione o il restauro delle cose 
indicate nell'art. I della legge 1 
giugno 1939 n. 1089. 

Una interpretazione sommaria 
dei due commi potrebbe non evi­

denziare la diversità della volontà 
del legislatore nel far rientrare nel­
la medesima applicazione di dedu­
cibilità delle spese sostenute, sia le 
opere vincolate del privato, sia le 
opere appartenenti agli enti pub­
blici statali e non. È senza dubbio 
questo duplice aspetto che può sti­
molare maggiormente lo «spon­
sor» a rendersi partecipe del recu­
pero di opere d'arte, restaurate 
con erogazioni liberali in denaro, 
per raccogliere i benefici di una 
pubblicità, in parte gratuita deri­
vante dall'uso dell'immagine del­
l'opera d'arte salvata. Vi sono stati 
in Italia in questi anni grandi grup­
pi industriali che sono intervenuti 
nel restauro di importanti opere: i 
famosi «Cavalli» di Venezia e l'in­
tervento di restauro ancora in cor­
so del «Cenacolo» di Leonardo di 
Milano. Anche nel territorio di 
competenza della Soprintendenza 
di Mantova sono stati attuati alcu­
ni interventi usufruendo dei bene­
fici della legge. Tra questi, il più 
interessante per l'impegno econo­
mico, è stato quello della ditta Le­
voni di Castellucchio di Mantova 
che ha «sponsorizzato» il restauro 
di quattro ambienti del Museo di 
Palazzo Ducale: Saletta di Gani­
mede, Loggetta dei Cani, Saletta 
degli Uccelli e Sala delle Virtù, per 
un importo di circa centocinquan­
ta milioni. 

Vediamo ora il contenuto degli 
artt. 617 della legge stessa che pre­
vede: «il pagamento dell'imposta 
di successione mediante cessione 
allo Stato di opere d'arte». 

Queste norme hanno avuto in 
questo decennio, ed hanno tutt'o­
ra, una tormentata applicazione. 
La Commissione preposta all'esa­
me delle domande presentate per 
tale materia ha espresso, fino ad 
ora parere favorevole per un solo 
caso. Nel lontano 1982, immedia­
tamente dopo l'uscita della legge, 
la Soprintendenza di Mantova, 
con l'allora Soprintendente dott. 
Ilaria Toesca ha presentato per via 
gerarchica al Ministero per i Beni 
Culturali la proposta, avanzata da­
gli Eredi della Famiglia del Conte 
Brognoli di Brescia, intesa a paga­
re l'asse ereditario di due milioni 
con la cessione allo Stato di dieci 
affreschi del Moretto raffiguranti 

«Profeti» strappati dalla loro Cap­
pella di Famiglia del Palazzo Bro­
gnoli di Brescia a metà del secolo 
XIX (1861). 

Tralasciando in questa sede l'a­
spetto tecnico di notevolissimo in­
teresse per il recupero delle opere 
strappate più di un secolo fa - e la 
capacità degli attuali operatori ad 
effettuare, in casi di emergenza, lo 
strappo e il rivolto degli affreschi 
- si può notare il valore di questa 
normativa che ha fatto incamerare 
nel patrimonio dello Stato queste 
dieci straordinarie opere conserva­
te, fino a qualche anno fa, in mo­
do ottimale in un caveau di una 
banca bresciana. 

Ora le opere sono depositate, 
per competenza territoriale, nel 
Museo di Palazzo Ducale e saran­
no presto esposte al pubblico nel 
Monastero di Santa Giulia di Bre­
scia, in adeguata mostra assieme 
ad altre opere e con la ricostruzio­
ne dell'antica Cappella che il Mo­
retto aveva affrescato. 

(continua dalla prima pagina) 

circa 26.000 copie. È edito 
dall'antiquario-editore Adalberto 
Sartori ed attualmente contempla 
prevalentemente l'attività artistica 
moderna e contemporanea, e for­
nisce notizie sul mercato dell' anti­
quariato. 

Parliamo dell'Assessorato alla 
Cultura e alla Pubblica Istruzione 
da lei diretto. Che attività svolge e 
che programmi ha? 

Purtroppo le ristrettezze econo­
miche non consentono grandi pro­
getti. Va detto tuttavia che stiamo 
favorendo in particolare le attività 
locali musicali e che siamo molto 
impegnati nelle celebrazioni mon­
teverdiane, che avranno nel mae­
stro Claudio Gallico l'esperto regi­
sta. 

Ho in animo (finanze permet­
tendolo) di allestire una mostra 
dell'editoria mantovana del Cin­
quecento, fruendo del cospicuo 
patrimonio librario di questo pe­
riodo conservato nella Biblioteca 
Comunale. 

Fra le prime realizzazioni del­
l'Assessorato che conduco dalla fi­
ne dello scorso giugno, mi piace ci­
tare il regolare funzionamento del 

Culturali e Ambientali a metà degli 
anni '80. È stato infatti determina­
to che, al di là del costo unitario 
medio annuo di un addetto occu­
pato nei beni culturali, allora pari 
a circa una trentina di milioni com­
prensivi di ogni onere, sono impie­
gate una miriade di altre forze ope­
rative che sono ormai collegate alla 
materia del restauro e impiegate in 
altri settori: prodotti chimici indu­
striali, elettrici, del legno, della 
carta, della stampa, dell'editoria e 
delle assicurazioni; senza dimenti­
care i nuovi sistemi di catalogazio­
ne, di divulgazione, di informazio­
ne per mezzo di video-nastri, ecc... 

È da auspicare pertanto, dall'a­
nalisi di Quanto in breve è stato 
riassunto sul valore della legge 
512, l'avvento di un regolamento 
di esecuzione snello e di facile at­
tuazione dove le forze economi­
che, come pure il singolo cittadino, 
si sentano coinvolti e incoraggiati a 
partecipare al recupero delle opere 
d'arte. 

Luigi Rottura 

Palazzo del Te, l'apertura del Mu­
seo Egizio di Giuseppe Acerbi, ri­
masto chiuso per parecchio tempo, 
e l'attuale mostra di quadri, facen­
ti parte della Galleria Civica di Ar­
te Moderna, allestita nelle Fruttie­
re della villa giuliesca. Spero, gra­
zie alla collaborazione offertami 
dal Soprintendente, dotto Aldo Ci­
cineIli, di poter ottenere l'apertura 
ordinaria del Museo del Risorgi­
mento, quest'anno riaperto in oc­
casione delle celebrazioni del sacri­
ficio dei Martiri di Belfiore. 

Menziono infine le grandi opere 
che si stanno programmando per 
la più idonea frequentazione da 
parte degli studiosi della Biblioteca 
Comunale. 

Come vede è un'attività fervida, 
silenziosa, ma continua, per la 
quale debbo esprimere sensi di gra­
titudine a tutti coloro che nell'As­
sessorato, nelle scuole, nella Bi­
blioteca Comunale e nel Palazzo 
del Te, non cessano di prestarmi il 
loro aiuto nell'espletamento di 
questo non facile, seppure onore­
vole compito, che ho accettato di 
assumermi per spirito di servizio 
nei confronti dei miei concittadini. 

(I.p.) 
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TERZA PACINA
 
Elzeviri viennesi 

INCONTRO CON DUE 
DAME «MANTOVANE» 

VIENNA gennaio. D'accordo, 
Vienna è sempre Vienna, quella ca­
ra favolosa città, che col suo sorri­
so immediato ci dà subito l'illusio­
ne di esserci sempre vissuti. E le 
mete che offre sono infinite: però, 
per un mantovano di passaggio, mi 
sembra che ci siano due incontri 
imprescindibili: una visita ad Isa­
bella e l'altra a Maria Teresa. 
D'accordo ancora, che fra queste 
due gran Dame non corre alcun le­
game, se non quello di aver en­
trambe amato - sia pure con un 
loro diverso amore -la nostra cit­
tà, e che proprio per Mantova la 
loro augusta benevolenza fu di ec­
cezionale importanza. 

La prima dama è Isabella d'Este 
Gonzaga - la moglie di Francesco 
IV - il cui ritratto (nientemeno 
del Tiziano) è conservato nel Kun­
sthistorisches Museum, Maria Te­
resa è Maria Teresa d'Austria, l'il­
luminata sovrana le cui spoglie so­
no conservate, unitamente ad un 
altro centinaio di appartenenti alla 
famiglia degli Asburgo, nella fa­
mosa Cripta dei Cappuccini. 

Senza intenti irriverenti, devo 
subito dire che Isabella l'ho trova­
ta... in carne e con bella cera. Ti­
ziano ne fece il ritratto quando la 
«marchesana» aveva raggiunto 
una certa età, ma - se «tout pas­
se» fortunatamente non sempre 
«tout casse» - per dirla col vec­
chio adagio francese - e conserva­
va ancora gran parte della primige­
nia bellezza. Il ritratto è veramente 
splendido e solo debbo lamentare 
- come mi sembra di aver fatto al­
tra volta - che sia conservato in 
posto non consono alla marchesa­
na, in un ritaglio di parete occupa­
ta in gran parte da una porta che 
mette in comunicazione fra loro le 
grandi sale della pinacoteca vien­
nese, in uno scampolo di muro che 
non può dare risalto alla bellezza 
dell'opera. Per la nostra marchesa­
na - avrebbe dovuto bastare il no­
me! - avrei voluto una parete più 
ampia, con maggiori piani di ripo­
so intorno al dipinto che dessero 
respiro al ritratto senza soffocarlo. 
Isabella appare con una sua aria 
quieta, che non rivela quel caratte­
re ostinato e tutt'altro che remissi­
vo: la marchesana sembra sostene­
re con indifferenza le noie della 
posa (e non so quanto il Tiziano 
sia stato tenero con la sua model­
la... ) ingioiellata e quasi sorridente 
sotto uno dei suoi turbanti «alla 
saracena» per i quali la nostra so­
vrana andava famosa in tutta Eu­
ropa, invidiata, e perciò copiata, 
dalle signore di ogni paese. Un boa 
- di pelo (almeno per me) indefi­
nibile - avvolge la sua persona, 
nella quale i segni dell'età matura 
sembra incomincino a farsi notare, 
peraltro in una grazia di linee che 
è veramente ammirevole. Gli occhi 
sono leggermente sporgenti - un 
po' troppo direbbe il teorico della 
bellezza femminile rinascimentale: 
il Fiorenzuola - ma si tratta di co­
sa quasi impercettibile. La carna­
gione è ancora fresca e la figura ­
a mezzo busto - appare indubbia­
mente piacevole. Più che una si­
gnora di rango, prepotente, vani­
tosa, incontentabile come era ­
qui Isabella sembra un'ottima ma­
dre di famiglia, pensosa soprattut­
to alla sua numerosa discendenza. 

Lo spirito volitivo della «mar­
chesana» non pare proprio emerga 
dalla figura tendente un pochino al 

pesante, particolare che nel quadro 
il Tiziano non ha saputo o voluto 
attenuare. 

Tutt'altro che stanca, essa ha 
un'aria soddisfatta, tranquilla, del 
tutto appagata. Tutto sommato 
devo dire di preferire questo ritrat­
to a quello che ne aveva fatto Giu­
lio Romano. 

Se un accostamento mi sembra 
poter fare - così, citando però a 
memoria - dopo aver rivisto il ri­
tratto conservato qui a Vienna, 
penso lo potremmo fare con il qua­
dro del Pordenone, quello, per in­
tenderci, nel quale Isabella trattie­
ne con la mano destra il piccolo ri­
tratto del figlio. Intendiamoci, non 
c'è nessuna somiglianza fra i due 
dipinti: il Pordenone ci ha rappre­
sentato una Isabella più giovane di 
molto, con una corporatura che 
per quei tempi (nei quali vigevano 
canoni di estetica femminile del 
tutto diversi dai nostri) poteva es­
sere considerata abbastanza snella 
o se vogliamo pienotta al punto 
giusto: sempre con uno di quei co­
pricapi turcheschi che erano tanto 
cari alla nostra marchesana. 

Però in entrambi i ritratti ritro­
vo la stessa aria assorta, piuttosto 
tranquilla, con una volizione che 
se c'è, è tutta interiore, perché non 
si manifesta in nulla. Una donna 
- se debbo concludere - indub­
biamente piacente in entrambi i ri­
tratti. Dico male, se affermo che 
l'ho salutata con affetto? 

Maria Teresa la sono andata a 
trovare nella Cripta dei Cappucci­
ni; sempre qui a Vienna. Ho rivisto 
il grande sarcofago di bronzo: uno 
dei più grandi e maestosi fra quelli 
degli Asburgo qui sepolti. 

La guida che mi accompagna, 
mi mostra ai piedi di questo monu­
mento funebre imponente, i fiori 
freschi che mani ignote, in qualsia­
si stagione vi depongono con spiri­
to direi riconoscente. Del resto an­
che sul sarcofago di Maria Luigia 
di Parma, mani pietose depongono 
due volte la settimana, mazzetti di 
freschissime violette di Parma: 
espressione di un sentimento bellis­
simo e molto significativo. 

Mi piace comunque pensare che 
anche per Maria Teresa, pur dopo 
tanti anni dalla sua scomparsa, 
non manchi chi la ricordi con pietà 
filiale e le offra ancora fiori. I 
viennesi - se viennesi sono, come 
credo, le mani pietose che recano 
le fresche corolle - sono proprio 
fatti così: gente allegra (Franz Le­
har non avrebbe potuto nascere al­
trove) ma anche profondamente 
romantica. 

Mi trovo - nella penombra del­
la chiesa - quasi senza accorger­
mene, spinto dalla folla, dinnanzi 
il sarcofago della grande Sovrana, 
così a mani vuote: e quasi me ne 
vergogno, proprio io che - come 
mantovano - tanta gratitudine 
dovrei avere - come in effetti ho 
- per questa Grande Dama. Sin­
ceramente - con animo molto me­
no grato di questi viennesi allegri e 
mediterranei più che mitteleuropei 
- me ne sto imbarazzato, pentito 
di non aver pensato a questo parti­
colare, pieno di roma~ticismo e 
poesia. 

Certo varrà la pena di tornare 
un'altra volta a Vienna: ma con i 
fiori per Maria Teresa. 

Del resto la grande Sovrana ri­
cambierà il gentile pensiero con la 
dolcezza e direi la spensieratezza 
che sa ancora offrire la sua città 
preferita... 

Luigi Pescasio 

. 

Nostra intervista 
col dr. Giannino Giovannoni 

ERA LA SECONDA CASA 
DI ANDREA MANTEGNA? 

È stato portato a termine un inter­
vento conservativo sulla bella fac­
eiata della casa di Piazza Marconi 
13, che ha rivelato tracce pittoriche 
palesemente di far mantegnesco. 
Altri successivi lavori complete­
ranno l'opera di recupero. 

Quattro anni prima di morire 
può darsi che Andrea Mantegna 
abbia cambiato casa e da quella 
(ormai nota a tutti) sita in fondo a 
Via Acerbi si sia trasferito in quel­
la che fino a pochi anni fa si chia­
mava Piazza Purgo (oggi Piazza 
Marconi), ricordando nel nome 
l'attività della purga delle lane 
connessa con quell'attività indu­
striale, che era allora di maggior 
reddito per Mantova: quella dei 
panni di lana. 

Questa supposizione - che più 
che una supposizione è una quasi 
certezza - avanzata dallo studioso 
mantovano dr. Giannino Giovan­
noni va prendendo sempre più pie­
de offrendoci risultati storico­
artistici suggestivi ed esaltanti. 

Chi passa ora per la bella piazza 
mantovana vedrà che l'impalcatu­
ra, fino a qualche settimana fa esi­
stente a copertura della casa sita 
sulla destra (per chi volta le spalle 
alla Basilica), è stata tolta e guar­
dando alla parte superiore della ca­
sa si intravedono i risultati dell'o­
pera di recupero che negli scorsi 
mesi è stata portata brillantemente 
a termine. 

Per avere maggiori notizie sul­
l'opera eseguita e sulle prospettive 
che si aprono dopo l'interpretazio­
ne dei risultati raggiunti, abbiamo 
creduto opportuno rivolgerci al dr. 
Giovannoni - iniziatore appunto 
di tale importantissimo recupero 
artistico - che gentilmente ha sod­
disfatto le nostre domande. Per 
prima cosa - ha precisato l'illu­
stre studioso -le ricerche sulla ca­
sa di Piazza Marconi 13 hanno 
preso l'avvio dal ritrovamento in 
archivio di un contratto di permu­
ta con il quale Andrea Mantegna 
scambiava con Francesco II Gon­
zaga la vecchia casa di Via Acerbi 

.con quella di cui stiamo trattando. 
11 rogito del 1O.1.l502 parla chia­
ro, indica con precisione i confini 
della nuova casa acquistata dal 
Mantegna, indica pure i testi pre­
senti alla redazione dell'istrumento 
e fornisce pure tutte le indicazioni 
di quel negozio giuridico per noi 
tanto importante. Non bastasse il 
testo dell'atto, il passaggio della 
casa nella sfera economica del 
grande pittore ci viene confermato 
dalla decorazione di «far mante­
gnesco», opera se non addirittura 
dello stesso Mantegna, certo della 
sua scuola e dei suoi allievi. Da qui 
discende dunque - con estrema 
evidenza - il valore dell'~pera e 
l'interesse suscitato. 

Il dr. Giovannoni ci ha precisato 
inoltre che l'opera - anche se è 
stata tolta l'impalcatura - è tut­
t'altro che terminata, perché con il 
lavoro svolto nelle scorse settima­
ne si è provveduto a «fermare» 
l'intonaco, perché - già solleva 

dal tempo e dalla mancanza di ma­
nutenzione - stava per staccarsi 
come purtroppo è già avvenuto in 
alcune parti della stessa zona di­
pinta. L'intervento è stato tempe­
stivo e pertanto quanto è rimasto è 
stato assicurato con un lungo lavo­
ro di recupero operato dalla re­
stauratrice Maria Giovanna Ro­
mano, che ha eseguito il lavoro, 
con ottimi risultati, prestando la 
sua opera gratuitamente: del che 
dobbiamo darne atto con animo 
grato. 

L'importanza di questa preziosa 
facciata è grande perché - è sem­
pre Giovannoni che precisa la cir­
costanza - quelle pitture mettono 
in discussione l'attività di Mante­
gna come architetto, e non solo co­
me ideatore di architetture: cosa 
del resto confermata dal Vasari. 
Come pure mette in discussione le 
attribuzioni di Luca Fancelli fa­
cendo intravvedere una specie di 
sodalizio fra il Mantegna stesso e 
quest'ultimo. 

Per questa eccezionalità del ri­
trovamento (lo si può chiamare co­
sì) Giovannoni sarà il promotore 
di una mostra che su questo recu­
pero verrà organizzata nella pros­
sima primavera, e sarà nell'occa­
sione pubblicato anche un suo li­
bro sull'argomento. 

Dopo questo primo intervento 
sono logicamente previste altre 
opere sull'intero edificio, abbiso­
gnevole purtroppo di molte cure. 

A parte il fatto che è stato ri­
scontrato come il dipinto sia stato 
eseguito con materiali preziosissi­
mi, come quelli che usava il Man­
tegna (per esempio nella Camara 
Picta del Ducale) è prevedibile che 
la annunciata mostra metta in evi­
denza quella omogeneità artistica 
esistente fra la casa di cui trattia­
mo, ed il famoso portale (recente­
mente esso pure restaurato) della 
Basilica di Sant'Andrea e la fian­
cata della basilica stessa: un com­
plesso dal quale si possono ricava­
re preziose notazioni sul Mantegna 
architetto. 

Ma Giovannoni ha riservato per 
noi anche un'altra informazione 
importantissima, che avalla le sup­
posizioni fatte sin qui. Sui tre capi­
telli della casa in questione, appare 
la firma di Andrea Mantegna: la 
famosa A maiuscola inserita nella 
M sempre maiuscola. Poi - sem­
pre di seguito - appare una V 
maiuscola di dubbia interpretazio­
ne. La Soprintendenza mantovana 
provvederà quanto prima a far ese­
guire la pulitura dei capitelli. Co-· 
me si vede tutto concorre a com­
pletare i tasselli di quella grande 
realtà che è senz'altro questa nuo­
va e insospettabile finora casa 
mantegnesca. 

Sulla raffigurazione dei dipinti 
apparsi sulla preziosa facciata non 
ci soffermeremo perché i giornali 
ne hanno già scritto con dovizia di 
particolari in varie occasioni. Ri­
cordiamo solo che il dipinto raffi­
gura un episodio della vita di Ales­
sandro Magno. 

A questo punto non ci rimane 
che attendere gli sviluppi di questo 
interessantissimo recupero. La 
presenza mantegnesca in questa vi­
cenda è ormai sicura: i risultati 
non mancheranno di certo. E que­
sto è nei voti di tutti i mantovani. 

(I.p.) 

L'angolo delle curiosità 

FRANCESCOJ LE DONNE 
MANTOVANE E... IL 
CONSIGLIO DEI DIECI 

Su Francesco Gonzaga credo si 
sappia ormai quasi tutto: che uo­
mo fosse, come si comportasse in 
battaglia (la battaglia del Taro è 
molto significativa) come amasse 
le Muse, come sapesse comporre 
anche qualche sonetto e come, 
qualche altra volta se lo facesse 
comporre dal Tebaldeo che, com­
piacentemente, si prestava alla bi­
sogna. 

Che gli piacessero molto le don­
ne lo sapevamo benissimo (ed una 
di queste gli lascerà un ricordo ... 
che lo seguirà fino alla morte) e 
che questa inclinazione la cono­
scesse anche sua moglie, Isabella 
d'Este, l'abbiamo sempre saputo. 
Ma la «marchesana» pare lo la­
sciasse fare, purché il marito non 
interferisse nella sua intensa attivi­
tà artistica, volta a procacciarsi più 
opere d'arte fosse possibile. Fran­
cesco - del resto - era molto po­
polare in città: abbiamo sempre 
scritto che lo stato gonzaghesco 
era fatto di famiglie che erano tut­
te in relazione fra loro ed i cui 
componenti il signore della città 
conosceva a menadito. Si trattava 
infatti di uno staterello meraviglio­
so, dove le cose venivano quasi fat­
te in famiglia: ed i cittadini - in 
un clima di apparente democrazia 
- potevano benissimo rivolgersi al 
signore di turno, per qualsiasi ini­
ziativa avessero intenzione di in­
traprendere. Le lettere che veniva­
no scambiate fra cittadino e signo­
re erano quasi sempre ispirate a vi­
va cordialità. Un esempio, fra i pa­
recchi che potremmo citare: il car­
teggio fra Pietro Adamo de' Mi­
cheli (che proponeva una novità 
quasi fantascientifica per allora: la 
pubblicazione di libri a stampa) ed 
il marchese Ludovico. 

Quindi se pur sappiamo quasi 
tutto sulla figura del marchese 
Francesco marito infedele di Isa­
bella d'Este - non si finisce tutta­
via mai di raccogliere nuovi ele­
menti. 

Il Consiglio dei Dieci di Venezia 
- un consesso temuto e che non 
prendeva certo decisioni su que­
stioni di poco conto - fu riunito il 
giorno 8 maggio del 1500 per esa­
minare attentamente un caso... 
strano. Il problema era questo: 
molti cittadini mantovani erano in­
tenzionati a trasferirsi a Venezia (e 
molti lo avevano già fatto) per mo­
tivi che nulla avevano a che fare 
con la politica dello stato gonza­
ghesco. La ragione di quell'espa­
trio, quasi forzato, era che (te­
stuale) 

«et questo per non posser più suste­
nire i malissimi portamenti del marche­
se, che come persona zovene, mal alle­
vato et de pesima natura, haveva sem­
pre habuto pochissimo riguardo a le 
done loro» 

Archivio di Stato di Venezia (ASVe), 
Consiglio dei X - Misli, reg. 28, f. 132r. 

Diavolo di un Francesco! I suoi 
rapporti con Venezia erano sempre 
stati - per usare una parola oggi 
di moda - piuttosto ondivaghi, 
ma che per i suoi amorazzi di pro­
vincia dovesse impegnare anche il 
Consiglio dei Dieci, in ben altre co­
se affacendato, questo non l'ave­
vamo mai immaginato! 

Levanzio 
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DALLA PROVINCIA
 

Restaurato a Casaloldo
 
l'antico gonfalone della
 

Confraternita dei Disciplini
 
Questo interessante documento 

d'arte è stato casualmente rinvenu­
to tempo fa ed è stato poi opportu­
namente restaurato, ridonando al­
la chiesa un testimone della antica 
spiritualità della gente locale. 

Casaloldo, dicembre 

Un documento storico di note­
vole importanza, che il parroco lo­
cale ha trovato casualmente tempo 
fa, è il Gonfalone dei Disciplini, 
vale a dire un dipinto a tempera 
delle dimensioni di cm. 190 x 105, 
risalente al secolo XVII. Oltre che 
documento d'arte esso è anche un 
prezioso reperto storico in quanto 
ci ricorda l'antica Confraternita 
dei Disciplini che, nei secoli passa­
ti, ebbe una diffusione notevole in 
tutta la provincia di Mantova, co­
me ricordano oltre che i documenti 
del tempo, anche gli oratori che a 
tale confraternita furono dedicati. 
Queste Confraternite - che racco­
glievano gruppi di penitenti e che 
erano retti solitamente da uno sta­
tuto rigoroso - avevano scopi pe­
nitenziali in particolare, e mirava­
no alla perfezione di vita che in 
quei tempi tanto tumultuosi era 
una esigenza molto sentita. 

In genere le varie Confraternite 
(con indirizzi molto variati nel 
tempo ed ispirati a Santi protetto­
ri) erano anche dotate di un note­
vole patrimonio e pertanto poteva­
no disporre sia per l'erezione di 
cappelle che per ordinate raffigu­
razioni artistiche. 1\ Gonfalone di 
Casaloldo può essere un frutto no­
tevole di tali iniziative. Orbene, 
dopo il rinvenimento di questo 
gonfalone, ci si rese subito conto 
che l'opera ritrovata meritava un 
accurato restauro e così in effetti è 
stato fatto. Si è trattato di un recu­
pero piuttosto difficoltoso (per le 
condizioni in cui l'opera era ridot­
ta) ma la particolare cura riservata 
a questo testimone del passato, 
eseguita dalla «Restaurarte» dì 

Guidizzolo, sotto la cura del prof. 
Monini, ha brillantemente supera­
to le molte difficoltà che vi si op­
ponevano. E così Casaloldo ha po­
tuto recuperare un simbolo molto 
eloquente e prezioso del suo passa­
to. 1\ Gonfalone - come ha scritto 
Omelia Zanetti su «Cittadella»: 

«rappresenta in tutta la loro drammati­
cità i momenti centrali della passione 
del Signore. Da un lato giganteggia la 
figura dell' "Ecce Homo" che rimanda 
al famoso passo evangelico (Gv. 19,5). 
Ai piedi, inginocchiati con il caratteri­

stico abito penitenziale due disciplini, 
dai cui polsi pende la frusta, simbolo 
inconfondibile della Confraternita. Sul 
verso del Gonfalone è raffigurato Gesù 
morto in croce, con la madre Maria 
Santissima, il discepolo Giovanni e la 
Maddalena» . 

Quasi contemporaneamente a 
questo restauro, è stato effettuato 
quello delle Tavolette dei Misteri 
del Rosario, risalenti al sec. XVII 
che si trovavano - esse pure am­
malorate dal tempo - nella cap­
pella della Madonna nella Parroc­
chiale del paese. 

Tre importanti dipinti

di Ciandomenico Cignaroli

restaurati a Castel d'Ario
 
Si tratta di una «serie mariana» 

che si trova nella Chiesa di Santa 
Maria Assunta che abbisognava di 
un intervento di recupero urgente. 

Castel d'Aria, dicembre 

Un recupero artistico di notevo­
le interesse è stato recentemente 
portato a termine a Castel d' Ario, 
con il restauro di tre importanti te­
le, opera del pittore veronese Gian­
domenico Cignaroli. I dipinti raf­
figurano l' «Annunciazione», 
l' «Assunzione» e la «Presentazio­
ne al Tempio». 

Le tre pregevoli opere costitui­
scono una «serie mariana» che do­
veva essere, in origine, completata 
da altre opere, delle quali però non 
si conosce ['attuale collocazione. I 
dipinti hanno ora trovato la loro 
conveniente sistemazione nell'absi­
de della chiesa di Santa Maria As­
sunta, ma è stato notato come essi 
non siano stati creati per questa 
chiesa, ma debbono essere perve­
nuti a Castel d'Ario provenendo 
da altra chiesa mantovana. Co­

munque sia stata l'origine di tale 
opera d'arte, è indubitabile - se­
condo il parere degli esperti che le 
hanno viste - che si tratta di com­
posizioni pittoriche validissime, 
che era giusto recuperare, dal mo­
mento che - ,prima del restauro ­
si trovavano molto aijlmalorate. 

1\ recupero è stato reso possibile 
dal contributo di banche ed enti lo­
cali, ai quali si è associata la citta­
dinanza di Castel d'Ario perfetta­
mente conscia della bontà dell'ini­
ziativa. 

L'opera di restauro - condotta 
a termine da Emanuela Montagno­
li Vertua - ha avuto un esito feli­
ce, ed ora le tre opere si presentano 
con effetti policromi di indubbia 
attrazione e con una luminosa bel­
lezza, com'è del resto tipico delle 
tele migliori di questo artista vero­
nese. Il Soprintendente dr. Aldo 
Cicinelli ha seguito i lavori di re­
stauro fino al recupero dell'impor­
tante serie mariana. 

Un buon restauro, quindi, che 
valeva la pena di sottolineare. 

A.R. 

ARedondesco recuperato

dalla distruzione
 

il romitorio di San Pietro
 
Opera del IX secolo
 

Questo sacello dotato anche di 
affreschi del cinquecento, era de­
stinato alla completa rovina se i 
giovani del luogo non avessero 
compiuto il miracolo di un fortu­
noso recupero. 

Redondesco, dicembre 

Un recupero - a quanto pare 
fatto in extremis - degno di rilie­
vo, è stato quello che la popolazio­
ne di Redondesco ha fatto, recupe­
rando dal completo abbandono il 
Romitorio di San Pietro, che si 
trova fra Redondesco e Mariana. 
Si tratta di una costruzione molto 
antica, che gli storici fanno risalire 
al IX secolo, con annesso campa­
nile in stile romanico e dotato di 
affreschi del XIV-XV secolo. Men­

tre ormai si credeva che per il ro­
mitorio, e la casa attigua, non ci 
fosse più nulla da fare, ecco che 
per un miracolo del volontariato, 
unendo fra di loro le forze, i giova­
ni della parrocchiia si sono dati da 
fare per risollevare le sorti del ro­
mitorio e tanto hanno fatto (l'e­
sempio si sa è contagioso, e quindi 
dopo l'opera dei giovani sono arri­
vati i contributi dei «non più gio­
vani» e quindi quelli di banche ed 
enti) che la casetta è stata recupe­
rata e resa abitabile e potrà ospita­
re una famiglia che abbia anche 
cura della chiesetta, ed il romitorio 
è stato salvato da sicura distru­
zione. 

Un esempio lodevole di come ­
anche con poco - si possano sal­
vare opere notevoli del passato che 
i nostri avi ci hanno lasciato. 

Chi siamo
 
e cosa facciamo
 

La Società per il Palazzo Ducale di Mantova non è un sodalizio co­
me tanti altri. È una forma di associazionismo che ai propri soci non 
fornisce servizi, prestazioni o vantaggi particolari. La «Società» dà in­
fatti qualcosa di più e di ben diverso. 

Con questa Associazione ci si inserisce direttamente nella vita cultu­
rale di Mantova, si entra nella sua storia e si partecipa concretamente 
al recupero di tante testimonianze del suo glorioso passato. 

Nei suoi 90 anni di vita tante cose ha fatto la «Società» ma tantissi­
me ancora ne restano da fare. 

Entrare a far parte del sodalizio è semplicissimo. Basta presentarsi 
~d un qualsiasi sportello della Banca Agricola Mantovana e versare 
una quota annuale di cinquantamila lire, precisando nome cognome 
ed indirizzo, sul conto corrente 2607514. In breve tempo verrà inviato 
a domicilio il tesserino di appartenenza. 

Con una semplice formalità e con un minimo esborso finanziario si 
potrà partecipare a ,tutti gli interventi di restauro, a tutte le iniziative 
dirette alla salvaguardia ed al ripristino del patrimonio storico­
artistico-culturale di Mantova e del suo territorio promosse dalla no­
stra Asociazione ed ogni socio, di fronte ad un'opera d'arte sottratta 
alla incuria del tempo e degli uomini, potrà dire a se stesso: «ho con­
tribuito anch'io». 

~.- -e- -e- -e- -e- -e- -e- -e- -e­'" '" '" ", ", '" '" '" '" L' A1V1ICA NELLE SCELTE

~" ~" ~" ~" ~" ~" ~" ~" ~" 

Porcellane .... Cristallerie .... Argenterie .... Articoli da Regalo 
Via XX Settembre lO, tei. 0376/325287 ~ Mantova ~ Viale Partigiani 23, tei. 0376/329556 
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Problemi e dibattiti sempre di attualità 

Fotografia:

Arte con la «A» maiuscola?
 

La fotografia dei primordi 

Il 1838 è la data ufficiale della 
nascita della fotografia: Se pur i 
primi esperimenti, i primi tentati­
vi, quelli chiamati col nome di luci­
grafie, sono da attribuirsi a Joseph 
Niepche, la prima vera e propria 
fotografia è di Louis Daguerre. I 
dagherotipi erano immagini diret­
te, definitive e non manipolabili, 
impresse su una lamina di rame ri­
coperta da un sottile strato di ar­
gento che si anneriva non sotto 
l'effetto dell'aria, ma alla luce, co­
me dimostrava nel 1727 il tedesco 
J .H. Schultze. Queste immagini 
rovesciate come allo specchio, po­
tevano essere viste solo con una il­
luminazione incidente, inclinando 
la piccola lamina in favore di luce 
e indirizzandole verso zone oscure: 
era una visione del tutto privata, 
destinata cioè ad una sola persona 
alla volta. 

Nel frattempo in Inghilterra Tal­
bot lavorava intorno a un progetto 
chiamato calotipia che consisteva 
nel trasmettere immagini su un ne­
gativo cartaceo da cui si potevano 
trarre le copie anch'esse di carta. 

Ma l'innovazione venne da F. 
Scott-Archer che, per primo, nel 
1851, rivestì sottili lastre di vetro 
con una soluzione di collodio che, 
sensibilizzata col nitrato d'argento 
ed esposta alla luce, si anneriva. 

Otto ore di esposizione 

Molto più tardi, alla fine del se­
colo, fu scoperto un modo molto 
più pratico ed economico che con­
sentiva anche più basse esposizioni 
alla luce: era questo il metodo del­
la gelatina al bromuro d'argento, 
ancora oggi in uso. 

Ritornando a Daguerre, sembra 
che la prima fotografia, da lui ese­
guita con otto ore di esposizione, 
fosse una natura morta. Sono pro­
prio i lunghi tempi di esposizione il 
limite più considerevole della foto­
grafia dei primordi, limite dato 
dalla scarsa sensibilità della lastra 
e dalla insufficiente luminosità del­
la lente. Questa stessa limitazione 
informerà e indirizzerà le fotogra­
fie dei primi tempi che mostravano 
una staticità documentaria ben di­
versa e lontana da ciò che è ora la 
fotografia, testimone di una realtà 
viva e fremente, anche quando è 
presente il criterio della contem­
platività. Così le città sono vuote, 
i soggetti inanimati e fermi. Più 
avanti, migliorati i mezzi tecnici, 
timidamente, appaiono le prime 
persone, ferme immobili, che assu­
mono, inconsapevoli, solo il com­
pito di pietre di paragone nelle for­
me, nelle distanze, nelle grandezze 
delle piazze, dei monumenti e nei 
paesaggi. 

La Francia, patria della fotogra­
fia, assisterà ad un suo grande im­
pulso ed a una sua vasta popolari­
tà. Daguerre stesso si incaricherà, 
nel 1839, di esportare la sua inven­
zione anche in America. 

Fu questo il suo ultimo atto di­
retto alla diffusione, poiché poco 
dopo egli cedette il brevetto al go­
verno francese in cambio di un vi­
talizio per sè e per gli eredi di Niep­
ce. Caduto così il vincolo del bre­
vetto, si ebbe subito una rapida 
diffusione in tutta Europa e una 
vasta commercializzazione del si­
stema con la vendita di apparecchi 
fotografici a prezzi modici. Si di­

stinguerà soprattutto la Voigtlaen­
der che in Germania diffonderà su 
larga scala apparecchi fotografici 
di buona qualità e di basso costo. 

L'atteggiamento cauto e
 
indifferente dell'Italia
 

In Italia invece la fotografia en­
trò con lentezza e indifferenza. Si 
può dire anzi che essa si introdusse 
più per merito degli stranieri che 
venivano qui a fotografare, che 
non per nostra diretta acquisizione 
della scoperta. Così la fotografia 
diventerà un fatto culturale solo 
con estremo ritardo. Effetto e con­
ferma di ciò sarà il furore fotogra­
fico, la corsa al recupero teorico, 
filologico ed economico a cui assi­
steremo dal secondo dopoguerra in 
avanti. Il ritardo con cui entram­
mo a far parte del mondo indu­
striale avanzato, produsse, tra 
molti altri effetti, la persistenza di 
una tradizione culturale di antica 
ascendenza classica, la più antica e 
la più classica tra quante ne anno­
verava il gru ppo delle nazioni in­
dustrializzate. A maggior ragione 
quindi anche in Italia, all'apparire 
del nuovo mezzo, la cultura figura­
tiva tradizionale si sentì in pericolo 
e diede l'allarme. Si diceva che con 
la pretesa di fare arte, mediante 
una macchina e il sussidio di rea­
zioni chimiche, il mondo dell'indu­
stria rompeva un antico con rine è 

invadeva il territorio dei \ almi 
consacrati. È indubbio che la loto­
grafia era destinata ad aprire la 
strada ad una alternativa radicale, 
capace di uno sviluppo impensato, 
fino alla contesa fra la sovranità 
del!'arte classica e la tecnologia 
con l'inevitabile scontro e scambio 
di ruoli. È da rilevare che la foto­
grafia produrrà anche notevoli 
guasti: si assisterà alla sostituzione 
dell'immagine alla parola, del pen­
siero vivo al pensiero concettuale. 
Si ammoniva perciò che lo stesso 
Platone, con un concetto strabi­
liantemente anticipatore, racco­
mandava di educare e preparare i 
guerrieri con la musica che condu­
ce all'armonia e non con le arti fi­
gurative che rendono l'uomo di­
pendente da immagini illusorie. 

Per tutte queste diffidenze e 
puntualizzazioni estetico-filosofi­
che, la fotografia in Italia entrò so­
lo sotto la tutela dei fautori del 
progresso scientifico, tecnico ed 
economico, poiché il mondo cultu­
rale artistico ed umanistico si rifiu­
tava di accoglierla come forma 
d'arte. Si sa che Arte è un termine 
polisenso e instabile, mentre Scien­
za è un termine forte e definito. 
Così per allora, per i primi tempi, 
nell'Italia classica e dei classici, la 
fotografia poteva e doveva trovare 
posto solo come scoperta tecnolo­
gica. 

Gli studi fotografici: 
i tendaggi, i velluti, 
le poltrone, le colonnine, 
i fondali dipinti. 

Poiché l'arretratezza è un modo 
d'essere oltre che un modo di non 
essere, nell'Italia del Sud vi fu per 
la fotografia ancor maggiore chiu­
sura sia nella sua accettazione che 
nella sua diffusione. Solo con l'u­
nificazione del Paese si ebbero i 
primi cenni di una comune pianifi­
cazione. I tempi stavano per cam­
biare, anche sotto le sferzate della 

cultura italiana che spesso riscon­
trava e stigmatizzava i nostri difet­
ti. Così si veniva a rafforzare lo 
stato artigianale e commerciale del 
fotografo e mentre si moltiplicava­
no gli studi ricchi di poltrone e di 
velluti, esso venne chiamato a 
compiti di rilevante interesse na­
zionale. La fotografia sarà cosi 
presente nei moti risorgimentali, 
nella guerra contro il banditismo 
del Sud, ma non verrà usata in Ita­
lia come dai già evoluti operatori 
inglesi, francesi e americani, che, 
entrando nel vivo dei problemi, 
frugavamo nell'interiorità delle co­
se fotografate. Gli italiani invece 
lavoravano ancora in modo ferma­
mente archeologico, riprendendo 
campi di battaglia senza conten­
denti, con rovine sullo sfondo di 
tranquille campagne, barricate de­
serte, carriaggi in sosta. Quando 
l'uomo comparirà, sarà ritratto in 
gruppo, in atteggiamento statico e 
non partecipe. 

Dal panorama col Vesuvio 
che fuma agli Alinari: un 
balzo culturale della qualità. 

In un altro versante della sua 
utilizzazione la fotografia prende­
va pieno possesso del ruolo a cui 
era stata demandata: è il ruolo 
scientifico del catalogare, inventa­
riare, classificare, proprio in un 
momento in cui la letteratura e 
l'art~ erano percorse da aspirazio­
ni al verismo e al realismo. Nel no­
stro paese il fotografo non sa sot­
trarsi alla creazione di una retorica 
nazionale, riproducendo immagini 
come il Vesuvio, il Colosseo, la 
Ciociaria, lo spazzacamino, lo 
stambecco, la stella alpina, ma si 
esalta anche con le espressioni di 
fotografi-scienziati come Vittorio 
Sella e Francesco Negri, e si molti­
plica in un esercito di operatori 
spesso di basso e infimo livello, ca­
paci però di comporre un mosaico 
di stereotipi visivi tanto tenaci che 
luoghi e paesaggi veri saranno 
spesso ricordati solo per la rappre­
sentazione fotografica fortemente 
caratterizzata. 

Ma a livelli superiori ecco appa­
rire a Firenze i fratelli Alinari, ca­
piscuola, anche per potenza com­
merciale, che videro, fotografaro­
no, catalogarono per tutti, secon­
do un modulo di integerrima neu­
tralità. 

I fotografi mantovani 

Anche in altre città, seppure con 
minore universatilità di interessi, si 
operò nello stesso senso. Da ricor­
dare, per inciso, e proprio perché a 
noi mantovani interessa la storia 
della nostra città, la collezione or­
mai dispersa e non più recuperabi­
le della Ditta Premi, quella impor­
tante, ma non catalogata del foto­
grafo Calzolari e quella organizza­
ta e sistematicamente consultabile 
e utilizzabile di mio Padre da me e 
da mio figlio continuata e aggior­
nata. I soggetti fotografati dalla 
mia famiglia sono opere d'arte, 
monumenti, palazzi e tutto ciò che 
di importante è contenuto nel tes­
suto storico, artistico e culturale 
sia della città, che dei luoghi più si­
gnificativi della provincia. 

Per tornare agli Alinari essi fece­
ro scuola, costituendo uno stan­
dard del fotografare detto proprio 
alla Alinari, al di sotto e al di sopra 

dei quali si moltiplicarono molti 
buoni professionisti italiani. 

Una mano al diffondersi della 
fotografia la diede anche Casa Sa­
voia soprattutto con la Regina 
Margherita che usò la fotografia in 
larga misura come strumento per 
dirigere i costumi e le tendenze de­
gli italiani, come fece del resto in 
Inghilterra la Regina Vittoria, an­
che se è opportuno dire che il mar­
gheritismo, che fu il nostro mode­
sto vittorianesimo, fu più infantile 
e scolastico, ma anche più lettera­
rio e romantico. 

Gli anni del fascismo 
e il dopoguerra 

Ci vorranno poi gli anni del se­
condo dopoguerra per vedere uti­
lizzato in Italia un tipo di fotogra­
fia teso allo scoop giornalistico e al 
taglio polemico: si abbandonò così 
nel nostro Paese l'atteggiamento di 
riserva che giustificava la nuova 
sconvolgente invenzione solo per 
la sua utilità scientifica. 

Prima di raggiungere il suo ruo­
lo attuale, per altro, solo da poco, 
non più conteso e sfumato, la foto­
grafia dovrà passare ancora tempi 
duri. Da un canto l'idealismo, l'e­
stetismo e il moralismo non le con­
cedevano di essere capace di rap­
presentare lo spirito, dall'altro, nel 
tentativo di giungere al vertice dei 
supremi valori dell'arte con l'A 
maiuscola, si disperdeva in fatui 
tentativi di gusto deteriore, rinun­
ciando ad essere se stessa, ma l'i­
mitazione di ciò che avrebbe volu­
to essere. Mentre questo arido ten­
tativo di essere diversa da: sè sarà 
rovinoso, il restare chiuso nello 
sterile ambito del reale impoverirà 
la sua più profonda natura. 

Giungendo agli anni del fasci­
smo, la fotografia assunse una 
grande importanza per la diffusio­
ne dell'idea. Essa, aiutata dalla ci­
nematografia e dalla radio fonia, 
assunse il compito enfatico della 
propaganda. In quel tempo si sco­
prì anche l'uso della fotografia 
nella pubblicità, nella satira e nel 
commento del costume. Ma tutto 
cambiò con le immagini della guer­
ra e del dopoguerra per la dram­
maticità delle cose e degli avveni­
menti da fotografare. 

Venne la caduta del fascismo e 
la disfatta, nella fotografia, di una 
impalcatura ideologica che non da­
va il risalto dovuto al divenire im-
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perioso del mondo industriale. Co­
sì si fotografarono le prime cimi­
niere, gli operai che uscivano dal 
lavoro, i gasometri, i volti segnati 
dei vecchi, le mani di un operaio, 
lo sguardo sofferente di un fan­
ciullo. 

Dopo una lunga sottomissione 
alla cultura classica, dopo un'uti 
lizzazione aristocratica, dopo l'ari­
do, seppur valido, utilizzo come 
mezzo per documentare la realtà, 
dopo il lento ricupero del suo lin­
guaggio, con la fine dell'ultima 
guerra, la fotografia italiana rag­
giunse in breve tempo alti traguar­
di. Malgrado ciò, rimase aperto, lo 
è ancora oggi e lo sarà per lungo 
tempo ancora il problema della sua 
identificazione. 

Fotografia e Arte 

La fotografia cosa è: Arte? 
lo mi arrischio ad esprimere 

un'opinione e lo farò con un assio­
ma: la fotografia è solo e semplice­
mente la fotografia. 

Da sempre l'uomo ama parago­
nare le cose ad altre precedente­
mente venute; vuole sempre ri­
scontrare ciò che fa su quanto ha 
fatto. Così la fotografia dovrebbe 
essere uguale o paragonabile a 
qualcos'altro allo scopo di stabilire 
i suoi valori, la sua entità e la sua 
identità. lo non voglio paragonar­
la all'arte figurativa, voglio invece 
definirla Arte «sic et simpliciter». 
Se poi è vero che per arte si intende 
un'attività dell'uomo a riprova del 
suo talento inventivo e della sua 
capacità espressiva, non vedo cosa 
impedisca a definire la fotografia 
«Arte». Fra la fotografia e l'arte 
figurativa vi sono oggettive atti­
nenze, ma la più verosimile di esse 
è nella considerazione che in en­
trambe le attività l'uomo è presen­
te, pensante, esecutore, osservato­
re e giudice. È vero invece che que­
ste due espressioni dell'uomo non 
hanno la stessa essenza, la stessa 
nascita, la stessa storia e le stesse 
tradizioni ed è bene che queste dif­
ferenze siano ben distinte, che que· 
ste due arti non si copino e non sia­
no diverse da quel che sono. 

Allora, in conclusione, ribadisco 
il mio assioma. La fotografia è fo­
tografia e se i critici più ortodossi 
la vogliono chiamare arte con l'A 
maiuscola bene sia: io sono d'ac­
cordo. 

Giancarlo Giovetti 
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Un capolavoro del XV secolo 

Il portale lapideo di S. Andrea
 
note tecniche sul restauro
 

Dopo una serie di interventi di 
restauro realizzati dalla Soprinten­
denza per i B~ni A.S. di Mantova 
dal 1988 ad oggi all'interno della 
Concattedrale di S. Andrea con 
fondi accreditati dal Ministero per 
i Beni Culturali Ambientali: Cap­
pella di S. Silvestro, Cappella di S. 
Sebastiano, Cappella del Crocefis­
so, Cappella di S. Longino, Cap­
pella Petrozzani, si è concluso in 
questi giorni il restauro del portale 
Maggiore del prospetto principale 
della suddetta Concattedrale. 

L'intervento iniziato nel 1990, 
con una serie di indagini prelimina­
ri al restauro conservativo, ha com­
portato una complessa metodolo­
gia di operazioni di pulitura diffe­
renziata in funzione delle numero­
se stratificazioni di interventi pre­
cedenti. 

Il portale in pietra istriana, mes­
so in opera alla fine del XV secolo 
ma per il quale fino ad oggi non 
sono emersi documenti che testi­
moniano la datazione e la paternità 
dell'opera al di là di una lettera di 
Luca Fancelli datata 14 maggio 
1473 che comunica «solo resterà da 
levare la porta grande de l'indrata 
dela giesa», in base alle indagini 
preliminari ha evidenziato un trat­
tamento originale del fondo del 
bassorilievo a doratura a foglia, 
con riferimen ti cromatici riscontra­
bili nell'architettura dipinta della 
«Camera degli Sposi». 

Nel 1763 Giovanni Cadioli nella 
«descrizione della Pittura, scultura 
e architettura di Mantova» illustra 
il portale maggiore definendolo di 
«fino intaglio a fogliami di marmo 
bianco, tutto indorato nel fondo». 
Alla fine del XVIII secolo il cattivo 
stato di conservazione della dora­
tura suggeri un intervento di «re­
stauro» effettuato ricoprendo tutta 
la superficie scolpita compreso il 
fondo con una sostanza a base di 
cera e bianco di biacca. Questo 
trattamento subì dopo pochi de­
cenni una evidente alterazione cro­

matica dovuta alla ossidazione del­
la biacca che per la presenza di 
piombo si è annerita. Nel 1834 con 
un ulteriore intervento di «manu­
tenzione », consistente in una im­
biancatura (scialbo di calce) su tut­
ta la superficie, si occultò in modo 
definitivo il valore cromatico e pla­
stico dell'opera. 

L'ultima manomissione del ma­
nufatto venne effettuata in occa­
sione della mostra di A. Mantegna 
(1961) quando il portico della Con­
cattedrale fu oggetto di intervento 
di manutenzione. 

Il portale lapideo fu in un primo 
momento lavato con un getto d'ac­
qua che non riusci ad asportare i 
depositi e la ridipintura accumula­
ti; vennero poi effettuati alcuni 
tentativi di pulitura chimica che 
non presero in considerazione la 
policromia originale della scultura. 

L'intervento fu poi effettuato so­
vrapponendo ai numerosi strati 
precedenti un scialbo a base di ce­
mentite. 

Dal 1961 ad oggi una densa cro­
sta nera dovuta all'inquinamento 
atmosferico ha ulteriormente rico­
perto l'elemento lapideo. 

La rimozione delle sostanze stra­
tificate nei vari periodi è stata rea­
lizzata con tecniche differenziate: 

Preconsolidamento del fondo 
per isolare la preparazione a bolo 
delle dorature, nebulizzazione con 
acqua, pulitura ad impacchi chimi­
ci, pulitura meccanica con bisturi, 
microabrasivo ed apparecchiatura 
ad ultrasuoni, stuccatura delle le­
sioni, reincollaggio di alcuni picco­
li pezzi in via di distacco, piccole 
integrazioni cromatiche del fondo 
e trattamento protettivo finale. 

Queste operazioni hanno con­
sentito di recuperare quasi total­
mente lo strato ocra della prepara­
zione della doratura della quale si 
sono trovate solo piccole tracce. 

La lettura dell'opera dopo il re­
stauro risulta sufficientemente 

analoga a quella originale nel rap­
porto tra i rilievi fitoformi e zoo­
morfi chiari e ii fondo ocra giallo. 

Il restauro è stato eseguito dalla 
restauratrice Maria Giovanna Ro­
mano. 

Roberto Soggia 
Luigi Rotlura 

Siamo grati a/l'arch. Soggia ed al rag. 
Bottura per le importanti informazioni 
che ci hanno dato con l'articolo sopra 
riportato: la loro collaborazione - an­
che in seguito - sarà sempre preziosa. 

Il restauro alla «porta d'oro» costi­
tuisce una iniziativa decisamente im­
portante e doverosa e noi non abbiamo 
che da compiacerci per il suo buon fine. 
Senonché, con il recupero di questo 
portale prezioso, è sorto subito un altro 
problema: quello della sua conservazio­
ne e difesa. La nostra preoccupazione è 
quella di metterlo al riparo dai soliti 
vandalismi che oggi sono purtroppo 
tanto frequenti, nei confronti delle ope­
re d'arte. Attualmente abbiamo visto 
alla base dell'insigne monumento due 
trespoli di legno, dipinti di bianco, che 
dovrebbero tutelare il marmo da even­
tuali urti: ma essi si appalesano - oltre 
che non consoni alla preziosità del por­
tale - anche assolutamente inadatti al­
lo scopo sopra indicato. Occorre però 
trovare qualcosa di più efficace e più in­
tonato al luogo. Si potrebbe pensare 
(facciamo un esempio) ad una difesa di 
plexigas (o, meglio ancora, di cristallo 
antiurto) elevato fino ad altezza d'uo­
mo, oppure a qualche altra soluzione 
moderna del genere. Ma occorre però 
far presto, perché quel meraviglioso 
pizzo di pietra che ci è stato dato in 
consegna, possa essere posto al sicuro 
da qualsiasi danneggiamento. 

La Società per il Palazzo Ducale è 
naturalmente pronta - come sempre 
- a dare la sua collaborazione. 

(I.p.) 

Portale lapideo di SantO Andrea: particolare. 

LIBRI MANTOVANI
 

«Pro captu lectoris, habent sua 
fata libelli»: secondo l'intelligenza 
del lettore, i libri hanno il loro de­
stino, come scrisse il grammatico­
poeta del 2° secolo d.C. Terenziano 
Mauro. 

Cosi, dopo tre secoli e mezzo di 
oblio, la COENA del Fiera, manto­
vano, teologo, medico e poeta, vie­
ne riproposta con un pregevole vo­
lume, sponsorizzato dall'Ammini­
strazione Provinciale e dalla Casa 
del Mantegna, nel testo originale 
latino, restituito alla lettura degli 
specialisti e di un più vasto pubbli­
co di persone colte, per le fatiche 
feconde e meritorie della nostra 
concittadina Maria Grazia Fiorini 
Galassi. 

Dopo l'ultima edizione del 1649 
di Carlo Avanzi che la corredò di 
note in latino ma senza darne la 
traduzione in volgare, questa è l'u­
nica edizione italiana: tradotta in­
tegralmente, in prosa, con acutez­
za, precisione e coerenza interpre­
tativa, pregevole resa artistico­
lessicale dalla dotta studiosa, che 
vi ha profuso un grande e consape­
vole impegno filologico-culturale. 
Infatti, per ben interpretare il testo 
della COENA, irto di difficoltà di 
ogni genere, contenutistiche e 
strutturali, non basta sapere il lati­
no, in senso lato: occorre ricostrui­
re, pezzo per pezzo, come ha fatto 
la traduttrice, l'edificio culturale, 
sulle fondamenta antiche, dell'U­
manesimo scientifico quattrocente­
sco, entro il quale l'opera del Fiera 
assai dignitosamente si colloca. Per 
ben tradurre la Coena è necessario 
conoscere il latino degli Umanisti, 
che si rifà, certo, alla tradizione 
classica, ma è anche ricco di molte­
plici novità ed arditezze stilistico­
lessicali. 

Il volume si articola in un dotto 
e dettagliato saggio introduttivo 
sulla biografia e le opere del Fiera 
(nate con tutta probabilità nel 
1450) nella temperi e storico­
culturale del secondo Quattro­
cento. 

Seguono un'aggiornata biblio­
grafia sull'argomento e una disser­
tazione sulle opere a stampa del­
l'autore con note appropriate; 
quindi alcune pagine di «Introdu­
zione alla lettura della COENA che 
collocano autore ed opera nella 
storia della medicina occidentale, 
dall'età greco-romana lungo il Me­
dioevo sino al Rinascimento, senza 
soluzione di continuità. 

Il Fiera, uomo rinascimentale, 
anche' in certe sue bizzarrie e stra­
vaganze, tenta una sintesi culturale 
di varie discipline del sapere 
teorico-pratico del suo tempo. La 
nostra studiosa sottolinea del per­
sonaggio la duplicità dell'essere 
medico-poeta, fedele al concetto 
della «poesia verità», teso in uno 
sforzo di tradurre in poesia i pre­
cetti della scienza e dell'arte di cui 
faceva professione, ricongiungen­
dosi al filone antico della poesia 
didattico-sapienziale, da Esiodo si­
no al Virgilio delle «Georgiche», 

Ben a ragione Pomponio Leto, 
nella «commendatio», o presenta­
zione, della «COENA», parla di 
«Geminae Foeturae»: «duplice 
produzione poetica». Il Fiera, in­
fatti, «Semina disponit gemino 
Baptista novali/; frugifere struitur 
coena diserta cibo: Battista (Fiera) 
semina in un duplice campo (cioè 

quello della medicina e della poe­
sia); è allestita una cena ricca di ci­
bo salutare». Naturalmente Pom­
ponio Leto non poteva dimenticare 
Virgilio e la sua «mantovanità». 
Virgilio è certo assai presente nel­
l'opera del Fiera, tra gli echi di altri 
poeti latini: Catullo, Orazio, Pro­
perzio (certa erudizione mitologica 
e qualche ingegnosa oscurità), Ovi­
dio, Marziale. Di questo, ii Fiera 
assume la forma epigrammatica in 
distici elegiaci e all'inizio in versi 
endecasillabi Falecei (metri, del re­
sto, già familiari a Catullo), di 
struttura per lo più elegante e scor­
revole, sempre dignitosa e sostenu­
ta nel tono e nel linguaggio costel­
lato di tecnicismi che vengono poe­
ticamente legittimati da un conte­
sto di «ars dictandi» variata ed im­
preziosita da figure retoriche della 
tradizione latina (apostrofe, proso­
popea, anafora, metonimia, allitte­
razione, paronomasia, chiasmo...). 
Di Marziale e degli epigrammisti in 
genere è l'uso dell'arguzia finale 
come «aprosd6keton», battuta a 
sorpresa di effetto paradossale (la 
«pointe» dei Francesi). Sull'esem­
pio di Lucrezio e di Virgilio, sono 
facili per il Fiera gli abbandoni alla 
vena poetica, per cosi dire, di puro 
compiacimento estetico, special­
mente al termine della COENA, 
quando l'autore è ormai «vacuus 
curis», libero cioè dall'impegno 
«scientifico» dell'opera, dopo aver 
descritto, in ordinata rassegna, la 
numerosa sequela delle portate 
(ferculae): frutti di ogni genere, 
carni di animali domestici e selvati­
ci, ~erdure ed erbe salutari. 

Concludono la rassegna alcuni 
consigli dietetici particolari: riem­
pimento, riposo, sonno, veglia, 
passioni dell'animo... 

L'edizione, riprodotta nella 
stampa originale, è quella di Stra­
sburgo del 1530. Su questa ha lavo­
rato la studiosa, intervenendo op­
portunamente a correggere qualche 
inesattezza del testo. Note accurate 
e precise rendono indispensabile 
servizio alla comprensione dei rife­
rimenti scienti fico-eruditi del testo 
meno noti. Opportuno l'indice fi­
nale, in ordine alfabetico, degli ali­
menti sui quali il Fiera disserta. 
Particolarmente interessanti alcune 
illustrazioni storico-documentarie 
dell'epoca di cui il volume è corre­
dato. Bellissima l'immagine del 
frontespizio che rappresenta la fati­
ca del nascere e del vivere dell'u­
manità decaduta a causa del pecca­
to originale, ma non rassegnata. 
Emblematica la duplice dicitura 
perimetrale: «In sudore vultus tui 
vesceris pane tuo (riferimento bi­
blico) e «Omnia vincit labor im­
probus» (rifermento virgiliano, 
classico). Conciliazione, per non 
dire sintesi, delle due traduzioni e 
culture sulle quali si fonda l'Uma­
nesimo. 

Serafino Schiatli 

GIOVANNI BATTISTA FIERA, COENA 
Delle virtù delle erbe e quella parte del­
l'arte medica che consiste nelle regole 
del vitto. Introduzione, lraduzione e 

note di Maria Grazia Fiorini Galassi, 

Mantova 1992. 
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Interrogativi sulla casa 
del Bertani 

Nel pomeriggio del 2 dicembre 
u.s. nella Sala degli Stemmi in Pa­
lazzo Soardi ebbe presentazione «Il 
libro di Pietra» di Paolo Carpeg­
giani, un'opera ragguardevole di al­
tissimo livello culturale ed insieme 
di facile lettura. 

Nello spazio riservato alle do­
mande del pubblico chiesi lumi su 
una sottigliezza compresa nell'am­
pia attività del Bertani per la cui ri­
sposta sicuramente non sarebbe 
stata messa a dura prova la compe­
tenza dei relatori. 

Probabilmente, o meglio, sicura­
mente non mi sono spiegato bene o 
forse la mia domanda non fu rece­
pita nella giusta misura fatto è che 
l'impressione ricevuta fu invece 
quella di avere recato con il mio in­
tervento una nota di disturbo. 

Lontana da me l'idea di infasti­
dire alcuno, espongo qui in sintesi 
la sostanza del mio interrogativo: 

Per la lettura dei vari elementi 
marmorei posti in facciata della ca­
sa che fu di Giovan Battista Berta­
ni al n. 8 di Via Trieste, è assoluta­
mente indispensabile ricorrere a 
«Gli oscuri et di fficili passi dell'o­

a 

pera jonica di Vitruvio» un prezio­
so volume scritto dal Bertani stesso 
e pubblicato in Mantova nel 1558, 
anzi, come giustamente afferma il 
Carpeggiani: «Il trattato del Berta­
ni e la facciata della sua casa man­
tovana sono rigorosamente com­
plementari, le due facce della stessa 
medaglia. Omogenei i contenuti, 
eguali le regole enunciate, identiche 
le figure, differiscono solo per le 
peculiarità dei media espressivi il 
libro e la pietra: riservato ai cultori 
dell'architettura e dell'antico il pri­
mo, esibita al pubblico più ampio 
la seconda». 

Nell'esaltante rigore dei due lin­
guaggi espressivi emerge l'ipotetica 
costruzione di un tempietto jonico 
le cui parti realizzate sono distri­
buite in funzione didattica in fac­
ciata della casa di Via Trieste men­
tre la parte che chiameremo pro­
gettuale, compone il testo de «Gli 
oscuri e difficili passi...». 

Ora avviene che nella distribu­
zione dei marmi della casa si evi­
denzi uno stridore nella posizione 
orizzontale errata di una lapide ri­
producente il disegno di una porta 
quando questo appare invece a 
chiusura del trattato del Bertani in 
ovvia posizione verticale. 
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Se la distribuzione dei marmi 
della casa è in funzione puramente 
didattica, che senso ha nel conte­
sto, il disegno solitario di una porta 
se non è accompagnato dall'imma­
gine dell'edificio al quale avrebbe 
dovuto servire? 

La porta, che se realizzata e po­
sta in opera avrebbe la proprietà di 
chiudersi da sè senza l'ausilio di 
nessun meccanismo, è nella sostan­
za la porta del menzionato tem­
pietto ionico il cui disegno della 
facciata appare a tutta pagina per 
ben tre volte ne «Gli oscuri e diffi­
cili passi...», da qui il sospetto che 
le lapidi volute originariamente dal 
Bertani siano state alcune di più. 

Poiché è presumibile che la di­
stribuzione dei marmi abbia subito 
nel tempo più di una manipolazio­
ne con conseguente perdita di re­
perti, lapidi da considerarsi perdu­
te potrebbero essere relative alla 
facciata del tempietto ionico e la 
pianta di questo. 

Interrogativi e perplessità per i 
quali l'unica risposta da dare stava 
nella assoluta mancanza di docu­
mentazione adeguata. 

E tutto finiva lì. 

Achille Piccoli 

Lapide marmorea riproducente il dise­
gno della porta posta in facciata della 
casa del Bertani in via Trieste. 

Nella realtà odierna l'errata posizio­
ne orizzontale del reperto può testimo­
niare la superficialità con la quale fu 
considerato nel tempo l'intero apparato 
marmoreo. Esso doveva infatti rispon­
dere esclusivamente ad esigenze simme­
triche trascurando il pubblico più am­
pio al quale il messaggio era diretto. 

Rispetto il rilievo di Luigi Trezza, 
non solo furono spostate le due colon­
ne ma furono anche invertite le posizio­
ni delle due lapidi. 

Disegno verticale della porta come ap­
pare nell'ultima pagina de «Gli oscuri 
et difficili passi... », 

Purtroppo la copia del prezioso volume 
è pervenuta allo scrivente in condizioni 
non certo ottimali, testimonianza ne è il 
disegno lacerato in più punti. 

Un recupero prezioso nel nostro Duomo 

verral1no restaurati gli affreschi
 
raffiguranti la dieta di Mantova del 1459
 

equello del Sinodo indetto da
 
papa Alessandro Il
 

Una felice iniziativa dovuta alla 
collaborazione fra la Società per il 
Palazzo Ducale ed il Rotary Club 
della nostra città. 

Una iniziativa che ha già suscita­
to molto interesse nel campo arti­
stico, è certamente quella presa 
dalla Società per il Palazzo Ducale, 
unitamente al Rotary Club di Man­
tova, di provvedere al restauro dei 
due ampi affreschi che si trovano 
nel Duomo di Mantova, raffigu­
ranti la Dieta di Mantova indetta 
da Papa Pio II Piccolomini nel 
1459, ed il Sinodo di Papa Alessan­
dro II contro Cadaloo. 

Questi affreschi - dei quali par­
leremo ampiamente più sotto ­
sono stati trascurati nei secoli pas­
sati ed ora ci appaiono con i colori 
piuttosto affumicati, senza la loro 
originaria lucentezza. Campioni 
eseguiti sull'opera, hanno tuttavia 
confermato che il recupero sarà 
possibile, date anche le buone con­
dizioni di fondo della pittura: co­
sicché un recupero totale porterà a 
far apprezzare ai mantovani - nel 
suo giusto valore - anche quest'o­
pera interessantissima facente par­
te del patrimonio del nostro 
Duomo. 

Soffermiamoci - intanto - sul 
grande avvenimento della Dieta 
mantovana rimandando al prossi­
mo numero le notizie sul secondo 
affresco. 

La Dieta fu un avvenimento 
molto importante e solenne, anche 
se alla fin fine esso non dette affat­
to i risultati sperati. Occorrerà per­
ciò inquadrare subito l'evento ed 
indicare le ragioni per le quali Pio 
II ne rimase profondamente de­
luso. 

L'argomento è sempre lo stesso: 
quello, vogliamo dire, che rimase 
di vivissima attualità, in Italia e in 
Europa, per molti secoli. «Mamma 
li turchil> è il grido che è risuonato 
in molte contrade nostrane esposte 
al grave pericolo di invasione degli 
infedeli e che ancora oggi rieccheg­
gia l'angoscia di allora delle popo­
lazioni minacciate. Un episodio 
impressionante, quale la caduta di 
Costantinopoli, aveva dato l'allar­
me ai paesi dell'Occidente, indican­
do loro che il pericolo turco da lon­
tano che poteva essere stato fino ad 
allora, si faceva sempre più vicino. 

Nel 1458 era salito al soglio pon­
tificio il nuovo papa Pio II - Enea 
Silvio Piccolomini - e questi, uo­
mo dotto, umanista raffinato, mol­
to sollecito alle sorti della chiesa, 
fin dalle prime manifestazioni del 
suo pensiero aveva esposto la ne­
cessità di fare qualcosa per poter 
arginare l'avanzata degli infedeli, i 
quali - di successo in successo ­
si stavano sempre più avvicinando, 
rendendosi maggiormente minac­
ciosi. 

Quel «qualcosa» che si sarebbe 
dovuto fare, nelle aspirazioni del 
Papa, avrebbe dovuto essere una 
crociata contro i turchi, per ricac­
ciarli lontano e prevenire così un 
maggiore pericolo. Per far ciò oc­
correva pertanto indire una Dieta 
che riunisse i rappresentanti dei 
principi cristiani, ed in quella sede 
si decidesse dell'organizzazione di 
una tale impresa. 

Occorreva, perciò, per prima co­
sa, scegliere la località dove quella 
Dieta si potesse tenere, e così, dopo 
aver scartato per diverse ragioni al­
tre città che avevano avanzato la 
propria candidatura, venne pre­
scelta Mantova. La nostra città era 
già famosa in tutta Europa per es­
sere retta da una dinastia di signori 
che si erano illustrati in tutti i cam­

pi della vita, e non avevano certo 
trascurato di far bella ed accoglien­
te la loro città, capitale del ducato. 
In una sede tanto prestigiosa un 
congresso così importante avrebbe 
avuto la possibilità di risiedervi an­
che per lungo tempo, trovando ma­
gnifica accoglienza e tutte le cose 
necessarie per tal genere di incon­
tri. E così fu scelta Mantova. 

I preparativi/atti dalla città gon­
zaghesca per l'arrivo del Papa e di 
un buon numero di cardinali, di­
gnitari e rappresentanti di stati 
esteri, furono all'altezza della si­
tuazione. 

Chi voglia recarsi in Duomo, e 
sostare al termine della navata di 
sinistra, potrà vedere in alto - so­
pra l'altare dedicato alla Beata 
Osanna Andreasi - un grande af­
fresco, che mostra un'assise di por­
porati fra i quali spicca, perché se­
duto su un tronetto sopraelevato, il 
papa. 

Quel dipinto - opera di 
Andreasino-Ghisi - celebra ap­
punto la Dieta di Mantova del 
1459. I.:affresco - per il poco spa­
zio a disposizione dell'artista ­
sembra offrire la visione di una riu­
nione molto ristretta. La Dieta fu 
invece una assemblea molto impor­
tante, ed essa venne tenuta al piano 
superiore (oggi purtroppo abban­
donato) del Palazzo Ducale. 

Ludovico - pur di avere l'alto 
onore di ospitare quell'assise - si 
era impegnato di dare alloggio al 
papa e a tutti i cardinali, garanten­
do inoltre l'ordine della città, allon­
tanando dalla stessa tutti i nemici 
del papa. 

Praticamente Pio II, pur sog­
giornando in uno stato estero ­
quale era per lui quello mantovano 
- avrebbe conservato tutte le sue 
prerogative sovrane, come quella di 
amministrare la giustizia, di batter 
moneta e di mantenere al suo servi­
zio piccoli corpi armati. 

Ci volle naturalmente molto 
tempo - a Mantova - per orga­
nizzare per benino ogni cosa ed in­
fatti l'amministrazione statale fu 
messa a dura prova da quell'evento, 
quasi inaspettato. 

I.:ingresso del Papa in città av­
venne il 27 maggio 1459, in un cli­
ma di eccezionale festosità e fra il 
concorso di tutti i cittadini manto­
vani e di una strabocchevole folla 
venuta anche da lontano. 

I cronisti del tempo ci sono stati 
prodighi di informazioni e ci han­
no descritto una Mantova in festa, 
addobbata lussuosamente. 

* * * 
La Dieta, tanto attesa e tanto au­

spicata da Papa Picco10min i, fu in­
vece in complesso una delusione 
fin dall'inizio. Si ha una precisa te­
stimonianza, diretta e autentica, in 
una allocuzione del papa stesso. 

Il Pontefice aveva del resto ra­
gione da vendere, perché dopo es­
sersi sobbarcato - lui ammalato e 
già male in arnese - un viaggio fa­
ticosissimo per venire a Mantova 
da Roma, si era trovato con poche 
delegazionipresenti, e per dipiù di 
scarso peso politico, giacché i mag­
giori principi della cristianità ave­
va scansato l'avvenimento, con va­
rie scuse. 

Poi - dopo l'apertura della Die­
ta - incominciarono a giungere al­
tre delegazion i, ma non fu mai pos­
sibile prendere decisioni collettive e 
plenarie, perché mentre una dele­
gazione arrivava un'altra se ne par­
tiva e così, questa musica stonata 
durò, per vari mesi. 

Finalmente il Pontefice dopo tan­
ta pazienza si decise a «sospendere» 
(termine indubbiamente eufemisti­
co) la Dieta: ed il Papa se ne partiva 
da Mantova il 19 gennaio 1443. 
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Maria Teresa d'Austria
 
el'Appartamento delle Imperatrici
 

in Palazzo Ducale
 
L'appartamento è stato di re· 

cente restaurato e l'occasione ci è 
parsa propizia per ricordare la 
nobile figura dell'imperatrice 
Maria Teresa. 

In occasione di una recente as­
semblea della nostra Società te­
nuta nella Sala dei Fiumi in Pa­
lazzo Ducale, nel «giro» finale, 
che com'è ormai d'uso segue per 
esaminare le opere di restauro 
eseguite o da eseguire, veniva vi­
sitato l'Appartamento detto del­
le Imperatrici, ormai fortunata­
mente ricondotto alla sua dignità 
di un tempo. 

Qualche anno fa - e precisa­
mente nel 1980 - in occasione 
delle celebrazioni indette per il 
bicentenario della morte di Ma­
ria Teresa d'Austria imperatrice, 
(15 maggio 1717/29 novembre 
1780), la Soprintendenza per i 
Beni Culturali ed Ambientali 
(questa era la denominazione di 
allora), pubblicava una breve 
nota per commemorare l'insigne 
Donna che tanto aveva fatto per 
Mantova. Proprio in quella nota 
veniva anche auspicato il restau­
ro del detto Appartamento, cosa 
che ora è stata fatta e lo scrivia­
mo con vero compiacimento. Es· 
sendoci capitata fra le mani la 
nota di allora della Soprinten­
denza, crediamo fare cosa gradi­
ta ai nostri soci pubblicarla per le 
interessanti notizie che essa con­
tiene. 

«Fondamentalmente buona, 
quando si trattava di questioni 
politiche poteva divenire fredda 
e dura. In gioventù fu bella e di 
persona ben fatta, ma invecchiò 
presto; con gli anni divenne cor­
pulenta, malaticcia, e fu angu­
stiata dalla morte del marito e 
addolorata per il contrasto tra il 
suo modo di pensare e quello del 
figlio. Quando morì, Maria Te­
resa potè sembrare quasi dimen­
ticata in confronto di Giuseppe 
II, di Federico II, e di Caterina 
II; ma per i posteri è chiaro che 
ella seppe ben difendere e ammi­
nistrare la sua eredità, cui seppe 

dare un assetto, portando i suoi 
domini a divenire, da un'unione 
personale di varie corone, un re­
gno di spirito tedesco» (H. Kret­
schmayr, in Enciclopedia Italia­
na, voI. XXII, 1934, ad vocem). 

Pertanto, in via del tutto spe­
rimentale, e a dimostrazione di 
quanto ci sia da fare nel Palazzo 
Ducale (ma urgono persone e 
soldi), si è pensato di aprire, per 
una settimana, quell'apparta­
mento detto «delle Imperatrici», 
chiuso al pubblico da molti anni 
e in condizioni di conservazione 
non certo ottime. L'appartamen­
to, che consta di tre sale, fu detto 
«delle Imperatrici», perché desti­
nato ad ospitare le imperatrici di 
passaggio a Mantova. Le stanze 
furono tappezzate e fornite di 
mobili nel 1811, al tempo del Vi­
cerè Eugenio Beauharnais (G. 
PACCAGNINI, Il Palazzo Ducale 
di Mantova, p. 224, nota 393). 

I mobili della prima stanza re­
cano il marchio MR (Mobilia 
Reale), mentre «il sontuoso letto 
con baldacchino e cupoletta fu 
fatto venire da Milano nello stes­
so periodo». (G. PACCAGNINI, 
op. cit., ivi). 

Il restauro di questo gruppo di 
stanze, con il suo arredo, si pre­
senta abbastanza complesso e 
delicato; necessita quindi di par­
ticolari cautele e di restauratori, 
esperti in tecniche varie; tessuti, 
legni (mobili e pavimenti), orolo­
geria, vetri, ecc., oltre che, natu­
ralmente, l'indispensabile opera 
dell' architetto. 

La pulizia e il ripristino, sia 
dei cortinaggi dei due letti, che 
delle tappezzerie, sarà opera lun­
ga e delicata, cosi come il fissag­
gio dei bei pavimenti in legno: 
ma si può, anzi si deve intrapren­
dere. 

Nella «Sala dei Fiumi», l'im­
magine materna di Maria Tere­
sa, sotto forma di Euterpe, musa 
della lirica e del flauto dovrebbe 
proteggerci dall'alto, verso i 
giardini pensili di un Eliso al di 
là delle stragi della piazza bona­
colsiana». 

LIBRI MANTOVANI
 

Ricordare - e far ricordare ­
le persone (e naturalmente le lo­
ro opere) che hanno bene merita­
to, in passato, della propria cit­
tà, è opera - specie in questi 
tempi - altamente meritoria e 
sotto vari aspetti persino «salu­
tare». Quindi bene ha fatto il 
rag. Giuseppe Flisi a pubblicare 
un volume commemorativo sul­
l'opera di un illustre figlio di 
Viadana: «Cesare Vigna, psi­
chiatra e musicologo nel primo 
centenario della morte», come 
dice il titolo del volume che stia­
mo recensendo. Dobbiamo pure 
far notare un particolare impor­
tante: l'iniziativa del Flisi è stata 
possibile grazie al contributo di 
un gruppo di viadanesi che han­
no voluto essere presenti nella 
iniziativa. Caso non certo fre­
quente di alta sensibilità civica. 

Il volume coordinato dal Flisi, 
è del tutto esauriente e col contri­
buto di vari altri studiosi com­
memora degnamente la figura di 
questo medico che seppe farsi 
onore e che si interessò ad ogni 
aspetto della vita umana. Non 
fosse bastata la sua attività scien­
tifica, c'è pure da ricordare la 
sua affettuosa amicizia con Giu­
seppe Verdi e sua moglie Giusep­
pina Strepponi. A testimonianza 
di questa amicizia si è conservata 
una amabile corrispondenza, fra 
di loro, sempre molto interes­
sante. 

Vogliamo, anche in questa se­
de, ricordare i contributi ospitati 
nel libro e scelti per questa com­
memorazione, che sono stati 
molti e qualificatissimi. 

Nella prima parte del volume 
dopo i cenni biografici, troviamo 
un intervento di Cesare Mattioli 
Foggia, libero docente di psi­
chiatria all'Università di Firenze, 
autore di un numero considere­
vole di pubblicazioni di carattere 
scientifico, il quale, mette in ri­
salto la figura di Vigna quale 
pioniere della psichiatria. Segue 
un pezzo di Domenico Casagran­
de, medico veneziano, autore di 
numerose pubblicazioni. Il terzo 
pezzo, incentrato su Vigna quale 
collaboratore della «Gazzetta 
Musicale di Milano», è di Gusta­
vo Marchesi docente presso il 
Conservatorio di Musica «Arri­
go Boito» di Parma, giornalista 

e scrittore. Enzo Dara, regista e 
cantante lirico di fama interna­
zionale, illustra l'amicizia in­
staurata tra Vigna e Verdi. La se­
rie degli interventi si conclude 
con un pezzo di Giuseppe Flisi 
sull'attività svolta dal Vigna 
quale membro dell' Istituto Ve­
neto di Scienze, Lettere ed Arti 
con un intervento di Mary lane 
Phillips-Matz, membro del co­
mitato esecutivo e co-fondatrice 
dell'American Institute for Verdi 
Studies della New York Univer­
sity. La parte seconda propone 
scritti del Vigna e, in particolare, 
alcuni giudizi medico-legali il cui 
reperimento oggi non è facile. 

Se i contributi interessantissi­
mi sopra citati concorrono a ren­
derci più chiara l'attività del Vi­
gna, la dettagliata biografia ci 
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unica fotocopiatrice sul mercato la cui alta tecnologia garantisce 
qualità e durata uguali alle fotografie tradizionali. 

mostra le varie vicende del No­
stro, dai primi studi fino alle sue 
opere della maturità che furono 
benemerite e multiformi. Sareb­
be troppo lungo elencare in que­
sta sede le varie fasi di una esi­
stenza tutta dedita al sapere ed 
alle sofferenze umane. Il lettore 
- che volesse approfondire la 
conoscenza di questa grande fi­
gura di medico e di filantropo ­
non avrà che a procurarsi questo 
voiumetto che assolve molto be­
ne il suo scopo. 

Diodoro 

Cesare Vigna psichiatra e musica/ago 
ne/ primo centenario della morte a cura 
di Giuseppe Flisi, Editrice Castello, 
Viadana. 

DEPLIANTS PUBBLICITARI • FATTURE COMMERCIALI
 
CARTA DA LETTERA E BUSTE • BOLLE E RICEVUTE FISCALI
 

BIGLIETTI DA VISITA • PARTECIPAZIONI NOZZE
 

46100 MANTOVA· Via Franchetti, 12· Te!. e Fax (0376) 320517
 



PAG.9LA REGGIA 

Madonna dei Voti la protettrice promesso il recupero del dipinto 
della città. sottostante, originario, diciamo. La sacra icona più famosa della La sacra icona, soprattutto per i Del disegno primitivo sono 
restauri inadatti subiti nel 1840, emerse solo alcune tracce, che logi­
era giunta in condizioni inidonee camente sono state conservate enostra città: la «Madonna dei voti» fino a noi, talché, in questi ultimi fortunatamente recuperate. Co­

AI suo recupero - avvenuto 
qualche anno fa - ~i interessò 
anche la nostra Società. 

Una graduatoria sul tasso di 
«miracolosità» (se così si può dire) 
delle varie immagini sacre manto­
vane, credo sarebbe senz'altro 
sconveniente, tuttavia penso si pos­
sa dire almeno - senza tema di 
smentite - che neIla nostra città 
l'immagine sacra che per più lunga 
tradizione è stata venerata dai 
mantovani, sia la «Madonna dei 
Voti», più comunemente nota co­
me la «Madonna di Sant'An­
selmo». 

È questa un'antichissima imma­
gine dipinta su muro, conservata 
neIla CappeIla dell'Incoronata nel 
nostro Duomo. 

Non si tratta neppure di un «pez­
zo» di particolari pregi artistici, 
pur trattandosi di un dipinto certa­
mente antichissimo, al quale è lega­
to quasi un millennio di storia 
mantovana. La sacra immagine è 
infatti ricordata da tutti gli scritti 
di cose d'arte locali, ma nessuno ­
fra i tanti testi consultati - si è mai 
arrischiato a darne una datazione 
precisa, preferendo aIludere - a 
volte anche fuggevolmente - aIla 
sola presenza, nel nostro Duomo, 
della preziosa immagine, senza sof­
fermarsi sull'argomento con ulte­
riori ricerche: segno, probabile, di 
un certo imbarazzò nella datazitme 
dell'opera e nella sua eventuale at­
tribuzione. Ha tuttavia ragione Er­
colano Marani quando, in una no­
ta del primo volume (pag. 222) del­
la Cronaca Universale della Città 
di Mantova, di Federico AMADEI 
precisa che «suIl'antichità del di­
pinto è oggi impossibile pronun­
ciarsi, perché esso appare molto ri­
toccato». Che sia comunque anti­
chissimo è certo fuori discussione e 
che esso sia opera di qualche pitto­
re, senza un nome famoso, può ri­
cavarsi dalla sua storia, che vedre­
mo fra poco. 

Le sue condizioni di conserva­
zione debbono essere andate conti­
nuamente peggiorando, se molte 
volte in passato si deve aver pensa­
to di restaurare le tinte fino al pun­
to - nel settecento - da decidere 
di ricoprire l'immagine con una la­
stra metallica d'argento, con orna­
mentazioni d'oro, alla maniera del­
le icone russe, lasciando del dipinto 
originario visibili ai fedeli, solo i 
due tondi col viso della Madonna e 
queIlo del Bambino. Questa deci­
sione di ricoprire di metallo prezio­
so tutto il quadro, deve senz'altro 
essere stata determinata, dal pessi­
mo stato di conservazione dell'ope­
ra e quella soluzione deve essere 
parsa come il mezzo migliore - a 
preferenza di un problematico re­
stauro pittorico - per coprire i va­
ri gravi danni che il tempo aveva in­
ferto all'opera. 

La lastra metallica (che pesava 
ben cento once) fu tolta nel 1840 
quando purtroppo, parve partito 
migliore, un restauro radicale che 
fece praticamente perdere, in ma­
niera irreversibile, le tracce del sot­
tostante antico dipinto. 

La sacra immagine tornò così ad 
apparire, nella sua intierezza, an­

che se un poco modificata, aIla ve­
nerazione dei mantovani. Tuttavia, 
essendo la Cappella dedicata al­
l'Incoronata, sull'altare, venne po­
sta proprio dinnanzi al dipinto, la 
statua lignea che nel 1640, durante 
le solenni celebrazioni della Ma­
donna, era stata fatta modellare 
per poterla portare in processione, 
attraverso le vie cittadine, tutte ric­
camente addobbate. Senonché la 
statua posta in quel luogo, rendeva 
non più visibile il prezioso dipinto, 
e qualche tempo fa dietro le ripetu­
te insistenze dei fedeli mantovani e 
degli appassionati d'arte (fra cui ri­
cordo il prof. Memore Pescasio), la 
statua fu portata in altro loco, sem­
pre in Duomo, e la Madonna di 
Sant'Anselmo riapparve nella sua 
nicchia, pur in condizioni di con­
servazione tutt'altro che soddisfa­
centi. 

Per curiosità ricorderemo ancora 
che l'altare della Cappella dell' In­
coronata, che è a forma di reliquia­
rio, nel settecento era coperto, qua­
si per intero, da un tendone, sul 
quale il pittore Borgani aveva di­
pinto l'immagine della Madonna 
dei Voti in atto di parlare a Sant'An­
selmo, in ginocchio ai suoi piedi, 
in posizione orante. 

Questo tendone è ricordato da 
tutti gli storici mantovani. Giovan­
ni Cadioli nella sua fortunata gui­
da di Mantova così lo ricorda: 

«Indi recatici dinanzi l'altare del­
l'Incoronata, osserviam quel tendo­
ne, che vi si vede coprire tutta la par­
te superiore, su cui è rappresentata la 
SS. Trinità colla Madonna, S. Ansel­
mo, in atto di raccomandarle la Città 
di Mantova, che gli sta dipinta in 
prospetto, e varj d'intorno sparsi 
graziosissimi Angioletti, ch'egli è la­
voro di Francesco Borgani, Pittor 
Mantovano anch'esso, ed Architet­
to. Levato il tendone, apparisce un 
magnifico Reliquiario riccamente 
dorato; nel cui bel mezzo v'ha poi 
l'immagine dell'accennata Madon­
na, della quale è tradizion costante, 
che abbia parlato al nostro primario 
Protettor S. Anselmo (il cui incor­
rotto cadavero conservasi, tuttavia 
palpabile, sotto l'altar maggiore di 
questa medesima Cattedrale), e pro­
messogli d'aver la Città di Mantova 
in suo particolar patrocinio». 

Anche lo storico mantovano set­
tecentesco Federico Amadei si in­
trattiene nella sua cronaca di Man­
tova su questo velario dedicandovi 
una pagina interessante: 

«Quindi è che, sembrando al vene­
rabile nostro vescovo di Mantova F. 
Francesco Gonzaga, troppo ben fon­
data una sia pia tradizione, fece per 
mano del Borgani, pittore eccellente, 
dipingere sovra d'una grande tela il 
santo vescovo Anselmo ginocchioni 
dinnanzi a Nostra Signora, additan­
do con una mano la città nostra e 
coll'altra in atteggiamento di porge­
re suppliche per essa lei a Maria San­
tissima. Una tale pittura conservasi 
ancora a' miei giorni intatta e bene 
colorita nella predetta cappella, ser­
vendo tuttora a ricoprire un assai 
grande, maestoso e ricco reliquiario, 
nel mezzo del quale sta riposta la mi­
racolosa imagine, tutt'ornata e rico­
perta d'argento e d'oro alla riserva 
del beato suo volto e del bambino, 
nè si suole scoprire alla pubbli­
ca adorazione sennon in casi di som­
me urgenze, per supplicarla di con­
tinuare a Mantova ed a' Mantovani 

le sue materne amorose premesse». 

Di quel velario dipinto, come ho 
detto sopra, oggi non ne è rimasta 
alcuna traccia, e credo si sia ispira­
to a detto telone, riproducendolo, 
l'ignoto disegnatore che nella anti­
porta del volumetto, senza data 
ma stampato a Mantova nel 1840, 
intitolato «Cenni sulla solennità 
dell'incoronazione della Beatissi­
ma Vergine nella Cattedrale di 
Mantova avvenuta nel 1640 ecc.» 
riproduce l'immagine della Vergi­
ne in cielo, circondata dagli angeli, 
con ai suoi piedi Sant'Anselmo che 
si rivolge orante alla Vergine stes­
sa, indicando con la mano sinistra 
(nell'altra regge il pastorale, em­
blema della sua dignità vescovile) 
la città di Mantova, ritratta in fon­
do nel suo inconfondibileprofilo, 
con le sue torri e le sue cupole. 
Chiude il disegno la scritta «Deipa­
ra Virgo S. Anselmo adlocuta». 

È questa una mia supposizione 
- sia ben chiaro - non suffragata 
da alcuna prova specifica. 

11 velario voleva ricordare ap­
punto quanto l'antica tradizione 
attesta, e cioè come la Madonna 
dei Voti nell'anno 1084 abbia par­
lato (<<in una visione» dice Federi­
co Amadei) a colui che diverrà poi 
il Santo patrono deIla nostra città, 
assicurando protezione perenne su 
Mantova: ecco perché da allora la 
sacra immagine divenne più cono­
sciuta come «Madonna di San­
t'Anselmo» che con l'originario 
nome di «Madonna dei Voti». 

«l mantovani - annota sempre 
lo storico settecentesco Federico 
Amadei - hanno sempre tenuta 
per irrefrangibile questa tradizio­
ne, attesi li continuati effetti delle 
grazie ricevute da codest'immagine 
miracolosa, ogni qualvolta a Lei 
raccomandaronsi»: ed infatti per 
secoli molte generazioni di manto­
vani si rivolsero sempre, nei mo­
menti critici della città, alla prote­
zione della Vergine dei Voti. 

Originariamente la sacra imma­
gine si trovava su un altare - in­
dubbiamente secondario - che 
congiungeva «le due chiese dei SS. 
Pietro e Paolo» (forse il corridoio 
che ora congiunge il vano principa­
le della Cattedrale con la Cappella 
dell'Incoronata?): questo fa pen­
sare che il quadro originariamente 
non fosse ritenuto di gran pregio 
artistico: ma il numero delle grazie 
che l'immagine fece (siamo nel 
1477), richiamò su questa sacra 
pittura l'attenzione dei fedeli man­
tovani, che sempre più frequenti 
accorsero a chiedere grazie, la­
sciando elemosine per ricono­
scenza. 

Questo afflusso di offerte, per­
mise di ampliare ed abbellire l'alta­
re, in modo da poter dire anche 
Messa. In una parola, il corridoio 
divenne una Cappella ed alla cosa 
si interessò subito il marchese Lu­
dovico II: il corridoio venne dun­
que trasformato e nel 1480 venne­
ro eretti i quattro archi destinati a 
sostenere la cupola protettiva della 
sacra immagine. Il dipinto della 
Vergine col Bambino trovò quindi 
una sistemazione definitiva e mol­
to conveniente. Dinnazi alla sacra 
immagine principi, cardinali, di­
gnitari di corte, nonchè (e questo 
in massa) il buon popolo mantova­
no, accorsero a pregare ed a chie­
dere grazie, individuando nella 

tempi si è pensato di far eseguire 
un restauro soprattutto conservati­
vo, dal momento che è apparso im­
possibile il recupero del primitivo 
dipinto. Opera che s'è dimostrata 
subito tutt'altro che facile, perché 
i restauri precedenti avevano com­

munque sia, e comunque possano 
essere stati i risultati dei restauri 
sul piano artistico, possiamo dire 
che il dipinto è stato conservato, 
assicurandolo in condizioni decisa­
mente migliori alla devozione dei 
fedeli mantovani. 

Immagine denominata S. Maria dei Voti.
 
Mantova - Cattedrale, Cappella dell'Incoronata.
 

Una importante iniziativa a Palazzo Ducale 

Un nuovo impianto

di illuminazione per la
 
«Camera degli Sposi»
 
Moderne tecnologie permette­ cessari per garantire all'interno 

ranno una visione ottimale dei di­ della Camera stessa anche una ade­
pinti mantegneschi. guata e moderna illuminazione. 

È da augurarsi, pertanto, che 
È da ritenere un fatto ecceziona­ dopo questo primo importante 

le, conoscendo le precedenti sven­ passo che permette un'idonea let­
ture dell'ambiente, l'essere riusciti tura delle opere mantegnesche, 
ad installare - e il merito in prima possa seguire a breve distanza an­
persona va al Soprintendente dotto che un analogo impianto di clima­
Aldo Cicinelli e al gruppo tecnico tizzazione che ormai è un elemento 
della Soprintendenza per i Beni indispensabile per garantire la con­
Artistici e Storici di Mantova - un servazione delle opere dal continuo 
adeguato impianto di rilevamenti stillicidio provocato dalla presenza 
tecnologici nella «Camera degli massiccia di visitatori. 
Sposi» del Museo di Palazzo Du­ Il suddetto impianto è stato rea­
cale di Mantova. lizzato a totale carico del Ministero 

Le nuove metodologie tecniche 
che sostituiscono tra l'altro le pre­
cedenti strumentazioni non idonee 
alla illuminazione degli affreschi di 
Andrea Mantegna, sono costituite 

per i Beni Culturali Ambientali 
con fondi accreditati alla Soprin­
tendenza per i Beni Artistici e Sto­
rici di Mantova, Brescia e Cre­

da uno o più «Totem», che sono mona. 

stati dotati di tutti i congegni ne- Luigi Bottura 

NOVITÀ IN LIBRERIA 

LUIGI PESCASIO 
«Enciclopedia delle curiosità mantovane» 

La prima raccolta sistematica - in ordine alfabetico - di tutte 
quelle notizie, sulla Mantova minore, di difficile reperimento sui 
comùni testi di storia, arte e costume mantovani. 

EDITRICE ATESA - Bologna 

Un volume di circa trecento pagine in vendita nelle migliori librerie. 
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un importante recupero artistico
 
nella parrocchiale di Acquanegra s.C.
 

Fra le opere più importanti di 
recupero artistico, attualmente in 
corso nella provincia di Manto­
va, crediamo che un posto parti­
colare spetti alla chiesa parroc­
chiale di San Tommaso Apostolo 
di Acquanegra sul Chiese. 

Gli studiosi che hanno dedica­
to le loro attenzioni alla ricerca 
storica attinente il sacro edificio, 
sono propensi a credere che la 
storia di questo pregevole tempio 
sia da ricollegare con l'Abbazia 
Benedettina, della quale l'attuale 
tempio doveva essere parte inte­
grante. Come spesso capita in si­
tuazioni del genere, manca pur­
troppo in queste ricostruzioni il 
supporto dei documenti, anche 
se si crede con fondamento che 
l'attività dei monaci sia iniziata 
fra il IX ed il X secolo. 

La chiesa presenta tuttora un 
suo aspetto indubbiamente im­
ponente e solenne (e questo par­
ticolare avvalora le supposizioni 
storiche degli studiosi) e si pensa 
anche che la sua costruzione sia 
stata attuata in un tempo molto 
breve, rendendo Quindi possibile 
quella unità di stile che la carat­
terizza. Si pensa che fra la co­
struzione del tempio e la sua pre­
ziosa decorazione non debba es­
sere trascorso più di un secolo. 
La datazione della costruzione la 
si fa risalire all'XI secolo e la de­
corazione al XII: il prezioso pavi­
mento, del Quale rimangono am­
pie tracce, sarebbe ricollegabile al 
XI secolo. 

Quando si entra nel tempio si 
rimane colpiti dalla solennità del 
luogo: la pianta a croce latina si 
sviluppa su tre navate, divise da 
otto pilastri sormontati da archi 
a tutto sesto e da quattro pilastri 
centrali. 

È tuttavia evidente che la bella 
costruzione fu ampiamente rima­
neggiata durante i secoli seguen­
ti, pur non alterando profonda­
mente le sue essenziali linee ar­
chitettoniche. 

Tuttavia fino ad una ventina di 
anni fa nulla lasciava pensare che 
sotto i successivi intonaci e sotto 
un pavimento moderno, di dub­
bio gusto, si celassero ancora i re­
sti di un'antica decorazione ­
Quella originale - preziosissima 
e sotto il pavimento comune, ad 
una certa profondità, esistessero 
ampie tracce dell'antico pavi­
mento, veramente magnifico (fa 
pensare subito a quello scoperto 
nella basilica di San Benedetto 
Po: ormai famoso nella storia 
dell'arte, soprattutto per le sue 
interpretazioni dantesche). 

La scoperta della decorazione 
originaria avvenne verso la metà 
degli anni settanta, Quando alcu­
ni sondaggi diedero un'inaspetta­
ta risposta: sotto le più recenti 
decorazioni esisteva, pressoché 
intatta, la decorazione originale: 
si trattava di recuperarla anche 
perché le successive incrostazioni 
l'avevano, fra l'altro, ottimamen­
te conservata. 

Quella bellissima decorazione 
si estendeva su tutte le pareti del­
la navata centrale, non solo, ma 
proseguiva oltre le volte, arrivan­
do fino al tetto. Fu una scoperta 

meravigliosa, che lasciò tutti stu­
piti. 

Non fosse bastato il rinveni­
mento della decorazione delle 
pareti, le successive ricerche por­
tarono al ritrovamento del pavi­
mento originale, fatto in mosaico 
policromo: la conservazione si è 
presentata ottima e la lettura fa­
cile. Si ignora ancora quanto del­
l'antico pavimento sia stato con­
servato sotto quello che chiame­
remo moderno. Ma i lavori deb­
bono proseguire e la risposta a 
questo affascinante interrogativo 
non tarderà a venire. L'interpre­
tazione delle figurazioni delle pa­
reti sarebbe questa (la riportiamo 
da uno studio fatto di recente): 

«Il colpo d'occhio va anzitutto ai 
due arconi centrali che ospitano (visi­
bili nel sottotetto) il primo la creazio­
ne e il secondo due personaggi bibli­
ci: Elia e Enoch. Il catino absidale 
certamente era occupato dal Cristo 
seduto in trono in atteggiamento di 
dominatore del mondo e della storia 
(il Cristo pantocrator). Le pareti del­
la navata ospitano due ordini di per­
sonaggi biblici. Sulla parete di 
contro-facciata dove è collocato l'or­
gano, è visibile l'impianto del giudi­
zio universale. 

Certamente il credente che entrava 
in chiesa, aveva raffigurato sulle pa­
reti e sul pavimento la verità di fede 
o le interpretazioni degli avvenimenti 
di vita che potevano costituire la tra­
dizione più preziosa, capace di dive­
nire punto di riferimento per ogni 
esistenza. 

La preminenza dell'aspetto didat­
tico però, abituale nelle decorazioni 
di quest'epoca, non sminuisce affat­
to ['eccellente qualità dell'opera che 
stiamo esaminando: la figura un po' 
bizantineggiante, ma non statica e 
avulsa, comunica con una forza inte­

riore meravigliosa: i lineamenti inci­
sivi, la vivacità dello sguardo, il mo­
vimento del panneggio, il cartiglio 
che ogni personaggio tiene in mano 
vogliono essere tutti elementi di un 
dialogo con l'ipotetico osservatore 
ed esprimono la forza interiore im­
pressa a queste figure» 

Naturalmente siamo ancora 
indietro nel recupero del prezio­
sissimo reperto: come pure per lo 
studio di questa interessantissi­
ma decorazione. 

C'è da augurarsi che il restauro 
di quest'opera rara e preziosa 
possa proseguire sollecitamente, 
in modo che la visione - e Quin­
di lo studio - dell'intero conte­
sto pittorico possano essere con­
siderati in una visione completa 
ed organica. Probabilmente le 
sorprese - gradite - non sono 
ancora finite, ed indubbiamente 
se saranno della portata e della 
qualità di quanto finora è stato 
trovato, c'è da credere che saran­
no indubbiamente magnifiche. 
Quello che è certo è che questa 
chiesa - che si presentava fino a 
pochi anni fa - come una bella 
chiesa parrocchiale, ma nulla di 
più, inaspettatamente si è tra­
sformata in una testimonianza 
altomedioevale, dagli ampi signi­
ficati e dalle preziose testimo­
nianze. 

Sarà certo il caso di riparlarne 
diffusamente a lavori, se non fi­
niti, certo nuovamente avviati. 

Una notazione doverosa: il re­
cupero fino a Questo momento 
effettuato è dovuto all'opera pre­
ziosa della Soprintendenza ai Be­
ni Artistici e Storici di Mantova. 

A.R. 

Araldica Conzaghesca
 
Abbiamo letto con vivo inte­

resse il libro di Giancarlo Mala­
carne «Araldica Gonzaghesca» 
che l'editrice Il Bulino di Mode­
na ha recentemente edito in una 
più che ricca ed appropriata ve­
ste. 

Molto è stato detto su Questa 
importante opera sia sulla stam­
pa che in numerosi convegni ed 
incontri e l'ambiente culturale 
mantovani ne è indubbiamente 
ben edotto. Potrebbe quindi rite­
nersi ormai superfluo un ulterio­
re intervento da parte nostra. 

Ma, come è stato detto nel pri­
mo numero di questo foglio, «La 
Reggia» vuole e deve interessarsi 
di tutto quanto, passato, presente 
ed anche futuro riguardi la sto­
ria, la cultura e l'arte mantovana 
e, Quindi, il volume di Malacarne 
rientra pienamente nel campo di 
interesse del nostro giornale in 
quanto è strettamente legato ad 
esse e di conseguenza non possia­
mo fare a meno di parlarne. Cosa 
che peraltro facciamo volentieri. 

L'opera in oggetto, oltre ad es­
sere un dettagliato e documenta­
to studio della simbologia e degli 
stemmi della casata gonzaghesca 
è un valido libro di storia. La sto­
ria di Questa famiglia che ha do­
minato Mantova per circa Quat­

tro secoli narrata sinteticamente 
ma con incisività e rigore nei suoi 
momenti più salienti e significa­
tivi registrati puntualmente con 
l'inserimento, nello stemma, dei 
simboli ad essi corrispondenti. 

Il volume, supportato da ab­
bondantissimo materiale icono­
grafico in bianco e nero e a colo­
ri, in buona parte disegnato dallo 
stesso autore, segue passo per 
passo il percorso di Questa dina­
stia partendo dalla cruenta presa 
di potere del 1328 alla misera ca­
duta del 1708. 

E, come aumenta l'importanza 
della casata così aumentano e si 
diversificano i simboli sullo 
stemma costituendo, alla fine, un 
caleidoscopico insieme le cui let­
tura o, usando un termine pretta­
mente araldico, la sua blasonatu­
ra diventa un vero e proprio affa­
scinante racconto. 

Vannozzo Posio 

Giancarlo Malacarne - Ara/dica
 
Gonzaghesca, Editrice Il Bulino
 
L. 90.000. 

Un argomento sempre di attualità 

Fontana di Piazza Canossa:
 
un vero problema
 

Suggerimenti per riportare 
l'antico manufatto (che ha un suo 
posto nella storia delle fontane 
mantovane) ad una espressione 
degna della nobiltà della piazza 
in cui si trova 

Mi sia consentito di aggiungere 
un poscritto all'articolo sulla fon­
tana di Piazza Canossa apparso 
nell'edizione della «Gazzetta di 
Mantova» del 12 novembre u.s. 

Innanzitutto ringrazio l'autore, 
Davide Mattellini, per avermi men­
zionato, cosa che fa sempre pia­
cere. 

Circa le vicende della fontana di­
ciamo che tutta l'odissea ha inizio 
nel secondo dopo-guerra ossia 
Quando ancora esisteva la trotta­
toia in marmo che attraversando 
diagonalmente la Piazza congiun­
geva Vicolo Albergo con Via Verdi. 
Circa trenta o Quarant'anni fa 
Quindi, la piccola fontana in metal­
lo a più becchi, grosso modo simile 
a Quella di Piazza S. Giovanni, fu 
mediante scavo, posta, come si dis­
se a Quel tempo, in trincea cioè a 
Quota inferiore rispetto la piazza. 

Accantonando le critiche che 
ogni innovazione comporta, il ma­
nufatto era pur tuttavia dotato di 
un certo fascino; una nota piacevo­
le ed insieme gentile nella severa di­
gnità dell'architettura circostante. 
Con le due scalette per accedervi, 
con il parapetto in colonnette e 
sbarre metalliche, con i due muretti 
di contenimento curvati al centro 
evocava l'immagine delle fontane 
di certi paesi meridionali cantate 
dai poeti, luoghi d'incontro e di 
conversazione. 

Purtroppo l'immagine idilliaca 

fu di breve durata. Basta creare un 
anfratto perché nel cittadino si ma­
nifestino gli istinti animaleschi. 
Dopo breve tempo la fontana di 
Piazza Canossa fu infatti ridotta 
ad un cesso. 

Da qui l'esigenza di un interven­
to radicale con l'interrare nuova­
mente l'anfratto e con il riportare 
nuovamente in superficie l'eroga­
zione con il monolito (chiamiamo­
lo così) che vediamo ora. 

Questo monolito, sul piano este­
tico non è disdicevole, presenta un 
tocco artistico. Pur tuttavia dà la 
sensazione dell'elemento di recupe­
ro e riadattamento ossia della parte 
terminale di un pilastro che ap­
paiato doveva in precedenza soste­
nere Qualche cancello. A ciò va ag­
giunto il carattere di opera incom­
piuta con cui si presenta. Infatti la 
parte ornamentale, arrestandosi al­
l'abaco, denota l'assenza della par­
te conclusiva. 

Originariamente fu posta al cen­
tro della sommità una sfera di mar­
mo, la Quale in «Virtù» dei più so­
pra menzionati istinti animaleschi, 
dopo breve tempo scomparve. Ma 
anche Questa, collocata in funzione 
di conclusione estetica, non risol­
veva, bensì ne accentuava il difetto. 

Credo opportuno di corredare 
con uno schizzo la presente tratta­
zione. È un disegno indegnamente 
eseguito dallo scrivente che ha il 
solo scopo di indicare la parte da 
aggiungervi. Le sagome sovrappo­
ste che fanno capo alla sfera sono 
di libera ìnterpretazione ma sono 
assolutamente indispensabili per 
l'estetica della fontana di Piazza 
Canossa. 

Achille Piccoli 
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Che alla corte dei Gonzaga scri­

vessero, o poetassero, un poco tut­
ti è cosa nota. Gli esempi che si po­
trebbero citare sono del resto innu­
merevoli. Così non deve destare al­
cuna meraviglia che anche un «fat­
tore ducale», responsabile del Pa­
lazzo suburbano di Marmirolo si 
sia dedicato a stendere una crona­
ca dettagliata (ed anche gustosa: 
bisogna riconoscerlo) di un preciso 
periodo storico che va dal 1561 al 
1602. Mantova (ed a Mantova in­
dissolubilmente legata, la Casa dei 
Gonzaga) era in un periodo di 
massimo splendore: erano al pote­
re i duchi Guglielmo e Vincenzo. 

Tempi in cui le feste cittadine 
(per vari avvenimenti) erano di una 
sontuosità inimmaginabile ed in­
fatti la cronaca in questione inizia 
con le solenni feste per le nozze di 
Guglielmo (appunto il 1561), pro­
seguendo con annotazioni anche 
comuni, della vita di tutti i giorni 
alle quali l'Autore sa sempre dare 
un sapore particolare, perché ­
pur essendo un semplice fattore di 
campagna, e quindi presumibil­
mente poco dedito alle belle lettere 
- le informazioni che il Vigilio sa 
fornire sulla vita mantovana, vista 
sotto ogni aspetto, sono innumere­
voli e sempre prese - si direbbe 
oggi - dal vivo. 

D'altra parte erano, quelli della 
cronaca, anni densi di avvenimen­
ti: dagli apparati festivi che richia­
mavano in città folle di visitatori 
alle manifestazioni della vita civile, 
quali la vita giudiziale di allora, le 
manifestazioni culturali a corte, 
per finire con avvenimenti di alta 
drammaticità quali ad esempio la 
terribile peste che colpi decimando 
la popolazione di Mantova. 

Del resto è evidente come anche 
un semplice fattore non potesse 
sentirsi estraneo alla vita cortigia­
na, ma anzi se ne sentisse parte in­
tegrante: Vigilio è infatti un prota­
gonista dei fatti che racconta, an­
che se visti da una visuale non cer­
to centrale ma marginale. Tuttavia 
non è mai uno del popolo: si sente 
insomma parte del Palazzo e non 
un estraneo. 

L'Autore di questa cronaca ve­
niva a morte nel 1602 per un curio­
so ed imprevedibile accidente, il 
crollo di una porzione delle mura 
cittadine avvenuto nell'inverno di 
quell'anno. 

La cronaca del Vigilio si intitola 
curiosamente Insalata volendo si­
gnificare, probabilmente, che si 
trattava di ... un minestrone in cui 
entrava un po' di tutto. Essa è ri­
masta inedita (conservata nell'Ar­
chivio di Stato di Mantova) fino ad 
ora. E sarebbe certamente stato un 
peccato che questa trascuratezza 
fosse continuata ancora. Per for­
tuna la Direttrice dell'Archivio, la 
dr. Daniela Ferrari ed il prof. Ce­
sare Mozzarelli, l'hanno tratta dal­
la dimenticanza di secoli, pubbli­
candola in un bel volumetto che è 
veramente un piacere leggere. Un 
fatto culturale, quindi, per Manto­
va, degno di essere sottolineato. 
L'edizione del volume è di Gianlui­
gi Arcari. 

Diodoro 

G.B. VIGILIO, La insalata, a cura di 
Daniela Ferrari e Cesare Mozzarelli. 
Gianluigi Arcari Edilore. Pago 149. 

Il volume di Adriano Tomaselli, 
rivaltese «Doc», studioso e ricerca­
tore appassionato della cultura e 
del folklore della sua terra, si apre 
con la premessa all'edizione del 
Sindaco e dell'assessore alla Cultu­
ra del Comune di Rodigo che ha 
patrocinato l'iniziativa, e con la 
presentazione di Wainer Mazza 
presidente del cenacolo «Al Fogo­
leT». 

L'autore, che ha dedicato il li­
bro alla memoria del padre, chiari­
sce gli intenti dell'opera, alla quale 
fa da premessa la garbata ed ironi­
ca domanda retorica: «È necessa­
rio non ridere né scherzare per es­
sere persone serie?». Egli dunque 
si è accostato con molta umiltà ad 
un pondo di «povertà e di grande 
dignità, di miseria e di ricchezza 
morale». Ha assaporato, ritrovan­
do le radici del suo ambiente, «lo 
spirito di Rivalta, fiume e campa­
gna ... »; ha gustato «suoni, accen­
ti, saggezza, sentimenti e semplici­
tà», con cui ha rivissuto «gioia e 
malinconia, spensieratezza, rasse­
gnazione, onestà ed amicizia; e 
amore quasi mani manifestato». 
Ha raccolto «parole ed espressioni 
in disuso e sulla via dell'estinzio­
ne», elencando frasi correnti e mo­
di di dire (aforismi) cercati nella 
propria memoria e in quella di 
amici e conoscenti (divertiti ed in­
teressati). 

Il lavoro si propone di far sorri­
dere e di far dialogare; è dedicato 
anche ai giovani per destare in loro 
sorpresa e curiosità ... e domande 
(da fare ai genitori e ai nonni). Po­
trà altresì stimolare ulteriori ricer­
che sul dialetto che, per lo più 
ignorato dalle generazioni degli ul­
timi due o tre decenni, è rimasto 
tenacemente radicato e parlato, se 
non altro per sapido divertimento, 
dai non più giovani e dai vecchi. 

Allora, nell'epoca della massifi­
cazione e della esasperazione tec­
nologica, il dialetto rappresenta 
ancora un mezzo per sorridere e 
mantenere il cordone ombelicale 
con quella cultura e civiltà contadi­
na i cui valori di umana saggezza 
ed operosità non possono essere 
cancellati. 

Nel volume, il glossario con gli 
aforismi rivaltesi occupa una set­
tantina di pagine: il tutto correda­
to da chiara traduzione e spiega­
zione in lingua italiana e da gusto­
sissimi disegni degli oggetti nomi­
nati, che potremmo ammirare in 
un museo della civiltà contadina o, 
più in generale, di «cose d'altri 
tempi». 

Nelle restanti pagine del libro, 
una settantina, ci sono le rime ri­
valtesi, composte dal Tomaselli in 
momenti diversi degli ultimi 15 an­
ni. Ciascuna poesia è accompagna­
ta dalla traduzione italiana che ne 
rispetta, oltre al senso, la divisione 
metrica e la letteralità. Sono liri­
che, per cosi dire, agro-dolci; rie­
vocano immagini di cose, ambien­
ti, usanze e ricorrenze e persone di 
un passato, per altro abbastanza 
recente, vivo nella memoria senti­
mentale dell'autore; versi sempre 
in bilico tra il sorriso e la lacrima 
in una sapiente fusione di mesto ed 
allegro, di serio e faceto ... Tutto, 
comunque, mirabilmente compo­
sto nella viva ed icastica espressivi­
tà di un dialetto saporoso ed im­
maginifico. Le rappresentazioni e 
le rievocazioni sono coerenti con la 
ricchezza dei pensieri e dei senti­
menti, senza forzature, senza le 
complicazioni psicologiche di certi 
«tormenti intellettualistici» piutto­
sto sospetti di puro artificio: l'ani­
ma semplice, vicina al sentire po­
polare, dell'autore si riflette in cia­
scun componimento, direi quasi in 

ciascun verso. Qualche titolo: «Al 
dialet», «Li bureli», «I scurmai», 
«Ala maestra», «La vigilia», «Al 
Mens», «Al filòs», «Al merende­
ro», «La Catrina» ... e per finire la 
lirica: «Ma in dua vèt?», rivolta ad 
un uomo come tanti altri del no­
stro tempo, tutto lavoro, carriera, 
soldi, prestigio sociale; prigioniero 
di se stesso, programmato su ritmi 
vertiginosi ed allucinanti della vita 
moderna; che non ha tempo di cu­
rare la sua persona e tanto meno di 
pensare agli altri. Quando infine, 
colto dalla malattia e dalla morte, 
si renderà conto della vanità della 
sua vita, sarà troppo tardi. Sembra 
di sentire certi ammonimenti di 
Orazio e di Seneca contro i freneti­
ci occupati e i malati di avidità in­
saziabile; ma si tratta, naturalmen­
te, di richiami del tutto casuali, 
avendo essi tuttavia il loro fonda­
mento sulla perenne problematica 
della vita umana e del suo destino. 

Per finire: il volume è imprezio­
sito da suggestive fotografie, in 
bianco e nero, di età piuttosto ve­
tusta; come le poesie, sono imma­
gini reali, evocative di ambienti , 
cose, mestieri ed attività ormai in 
disuso, di personaggi caratteristi­
ci. .. E dall'album di famiglia sono 
riprodotte alcune foto-ricordo che 
sembrano uscire da un passato ir­
reale, eppure così vivo e presente 
nella memoria storica e sentimen­
tale di Adriano Tomaselli. 

Serafino Sehiatti 

ADRIANO TOMASELLI - AI vocabulari 
dal Nono con Rime rivaltesi, comune 
di Rodigo, Novembre 1992. 

Curiosità mantovane 

Una torre pendente
c'era anche aMantova 

nel XV secolo 
Che anche a Mantova, nei secoli 

passati, esistesse una «torre pen­
dente» crediamo siano pochi i 
mantovani che lo sappiano. Dob­
biamo precisare che la città nei se­
coli passali, ebbe molte più torri di 
quante ce ne siano rimaste. Avere 
una torre era allora - per le fami­
glie potenti della città - uno sta­
tus symbol irrinunciabile. Ma non 
tutte le torri venivano su dritte: an­
che a Mantova (come a Bologna e 
a Pisa) capitava che qualcuna aves­
se fondamenta deboli o poggiasse 
su terreno poco sicuro, e cosi la 
torre perdeva il suo equilibrio e fi­
niva per piegarsi sensibilmente. 

Era un problema gravissimo, di 
difficile soluzione. 

Nel 1459 (la notizia ce l'ha forni­
ta Federico Amadei, nella sua Cro­
naca) una torre costruita accanto a 
Porta Cerese, incominciò ad incli­
narsi pericolosamente e non ci fu 
verso di raddrizzarla. Per quanti 
tentativi fossero fatti, l'equilibrio 
della torre non venne recuperato. 

La situazione era quella descrit­
ta, quando si presentò improvvisa­
mente a Mantova un ingegnere che 
si diceva bolognese (di cui non co­
nosciamo neppure il nome), che 
affermò di essere in 'grado di rad­
drizzare la torre. Naturalmente 
dietro congruo compenso. 

Si tenga presente che la torre 
«piegava perpendicolarmente ver­
so Pusteria tre baccia, once otto» e 
minacciava così di crollare. 

L'ingegnere bolognese si rivolse 
dìrettamente al marchese (in quei 
tempi ottenere udienza non era co­
sa difficile) e pattuì con lui come 
suo onorario la somma di 300 du­
cati, in più le cibarie per sè e per i 
suoi aiutanti. Chiese inoltre un cer­
to numero di operai. Fu natural­
mente accontentato: ed in breve 
quello sconosciuto ingegnere riuscì 
a raddrizzare la torre «con meravi­
glia» - dicono le cronache ­
eziandio degli architetti. 

Quel tecnico era così riuscito a 
condurre positivamente in porto 
un'opera che, allora - ma pare 
ancor oggi, nonostante i mezzi mo­
derni - sembrava impossibile. 

L'angolo delle curiosità 

Il Beato Giovanni di Mantova
 
in palestina
 

La città di Mantova può anno­
verare un suo figlio fra i santi mar­
tiri della religione cristiana. Questi 
fu Giovanni da Mantova, laico dei 
Minori Osservanti di San France­
sco. La sua avventura - che gli 
costò la vita - è veramente stupe­
facente e val certo la pena di essere 
raccontata. Dal suo convento 
mantovano - con licenza dei su­
periori - fra Giovanni se ne partì 
per i Luoghi Santi, armato sola­
mente del suo Crocifisso. 

Giunto a Gerusalemme, e vedu­
ta una gran folla che si accalcava 
in una moschea per celebrare una 
loro festa solenne, fra Giovanni vi 
entrò e brandendo il Crocefisso si 
mise a tenere una predica - che si 
presume piuttosto veemente - in­
vitante quei fedeli mussulmani ad 
abbandonare il Corano, per vol­
gersi al Vangelo. 

L'uscita imprevista - ed anche 
imprevedibile - di fra Giovanni, 
lasciò stupiti tutti i presenti (peral­
tro crediamo anche che non inten­
dessero la lingua del Nostro) ma 

quando si accorsero quale fosse 
l'argomento di quella filippica del 
frate, gli saltarono subito addosso 
e lo percossero violentemente. 
Quindi lo legarono con funi, te­
nendolo in quella condizione per 
più giorni, invitandolo di frequen­
te ad abiurare alla fede in Cristo. 
Ma fra Giovanni resistette indomi­
to, non abiurò mai e con una co­
stanza indubbiamente eroica, 
mantenne la sua fede. Quando i 
suoi persecutori videro che non 
c'era niente da fare per convertir­
lo, lo condussero fuori Gerusalem­
me e lo decapitarono. 

Questa curiosa vicenda ci è nar­
rata dal Donesmondi nella sua 
«Storia Ecclesiastica» e l'Autore 
aggiunge che quando il capo di fra 
Giovanni fu reciso, il sangue ne 
uscì come una sorgente da cinque 
rivoli e con una forza tale da ba­
gnare tutti coloro che erano pre­
senti: allora avvenne un miracolo, 
quel sangue del martire cristiano 
guarì gli astanti da tutti i mali da 
cui erano affetti. 

Correva l'anno 1557. 

Cronache italiane 

I tesori di pompei

rischiano la distruzione
 

La «Casa dei casti amanti» è di­
ventata per i britannici il simbolo 
dello stato di abbandono in cui 
versano gli scavi di Pompei. 

In un articolo pubblicato ieri dal 
domenicale «Sunday Times» ven­
gono descritte le condizioni pietose 
di alcuni preziosissimi affreschi la­
sciati a cielo aperto. 

Scoperti tempo fa in condizioni 
perfette dopo essere rimasti sepolti 
per 2000 anni, i dipinti, scrive il 
giornale, rischiano di andar persi 
per sempre. 

L'acqua dei recenti acquazzoni è 
penetrata nelle strutture murarie e 

già dalla superficie levigata emer­
gono segni di muffa che potrebbe­
ro compromettere per sempre il de­
licato pigmento degli affreschi. 

Le dolorose dichiarazioni di im­
potenza da parte del vice soprin­
tendente agli scavi di Pompei, An­
tonio Varone, vengono rafforzate 
dalle ammissioni del ministro dei 
Beni Culturali, Alberto Ronchey, 
«Nonostante siamo il ministero 
più povero - ha dichiarato Ron­
chey al giornale - soffriamo an­
che di un notevole spreco di ri­
sorse». 

(da «II Giornale») 

Notizie dall'estero
 
Anche l'altopiano di Giza - in gli scarichi di rifiuti e liquami arri­

Egitto - sul quale si trovano alcu­ vano ad intaccare quelle autentiche 
ni dei più famosi monumenti della celebrità, note in tutto il mondo. 
civiltà (basti ricordare la Sfinge e le Non ultime cause di danno l'af­
piramidi famose) sta correndo i flusso indiscriminato dei turisti e la 
suoi pericoli. mancata regolamentazione della 

l rischi, piuttosto gravi che l'al­ circolazione delle auto. 
topiano sta correndo e che minac­ Ora - a cura dell'Unesco - si 
ciano naturalmente i preziosi mo­ sta correndo ai ripari. Sono stati 
numenti che vi sono insediati, di­ predisposti piani per la progetta­
pendono soprattutto dall'uomo, e zione degli scavi archeologici; con­
quanto non è stato fatto nei mil­ servazione e restauro dei monu­
lenni passati purtroppo sta avve­ menti; controllo dei flussi turistici 
nendo negli anni presenti. e provvedimenti legali di protezio­

Inquinamento atmosferico (Gi­ ne del sito; attrezzature per i visita­
za si trova alle porte del Cairo) e tori. 

Il giornale «LA REGGIA» viene inviato gratis a tutti gli iscritti 
alla SOCIETÀ PER IL PALAZZO DUCALE 

Quote d'iscrizione: 

Soci Ordinari L. 50.000 l'anno 

Soci Sostenitori L. 150.000 l'anno 

Soci Vitalizi L. 1.000.000 una tantum 
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un Sant'Anselmo
 
tutto d'argento
 

I mantovani del settecento l'ave­
vano voluto a grandezza naturale, 
regalando perciò notevoli quantità 
del prezioso metallo. 

Durante l'assedio del 1799 i fran­
cesi requisirono la statua e ne fece­
ro monete ossidionali. 

Possiamo, credo, essere tutti 
d'accordo che ubi maior minor ces­
sat, intendendo per maior il corpo 
incorrotto di Sant'Anselmo, custo­
dito in Duomo sotto la mensa del­
l'altar maggiore, mentre il minor 
può essere riferito alla grande sta­
tua d'argento - a grandezza natu­
rale - che una volta era pure con­
servata nella Cattedrale: tuttavia, 
pur rallegrandoci che la reliquia 
anselmina l'abbiamo ancora, men­
tre la statua è stata requisita dai 
francesi nel 1799, ci sarà almeno 
permesso di pensare con rammari­
co quanto sarebbe stato maggior­
mente bello entrare in Duomo e ve­
dere anche quel bellissimo simula­
cro in metallo prezioso che i nostri 
antenati vollero, come manifesta­
zione della loro devozione nei con­
fronti del Patrono. 

Purtroppo le cose - come ac­
cennavo sopra - sono andate in 
modo diverso: il simulacro a cui i 
mantovani tenevano tanto, non esi­
ste più: i francesi sono passati per 
la nostra città ed è ben noto come 
- dopo di loro -=- non crescesse 
più nemmeno l'erba. 

La statua in questione era di no­
tevole altezza e raffigurava San­
t'Anselmo in piedi. I mantovani del 
tempo - nella loro fervida fede ­
l'avevano voluta proprio così: im­
ponente e maestosa. Era certamen­
te un atto di riconoscenza verso 
Colui al quale la Madonna aveva 
promesso protezione perenne alla 
città. 

Di quella statua ci è stata conser­
vata una descrizione piuttosto det­
tagliata, lasciataci da un testimone 
del tempo, che riuscì a vederla. Si 
tratta di un noto personaggio man­
tovano del settecento, tanto mode­
sto quanto importante per la no­
stra storiografia: alludo, infatti, a 
Federico Amadei, cronista attendi­
bilissimo, preciso e scrupoloso nel 
raccontarci - nella sua Cronaca 
Universale - i fatti di casa nostra. 

Orbene ecco com 'era quella 
splendida statua: 

<<... la statua del Santo, pontifical­
mente vestito di dalmatica e pianeta 
con croce pettorale, mitria in testa e pa­
storale in mano, il tutto d'argento pe­
sante once 1223 (Kg. 30,575). Questa 
statua è d'umana altezza ed il piedistal­
lo su cui poggia, è interiormente impre­
ziosito da due memorabili reliquie del 
santo, cioè de' suoi sandali di seta pavo­
nazza e della medesima sua ruvida col­
tre di lana biggia oscura, su della quale 
coricavasi, con prodigio fino ai nostri 
tempi preservata dal tarlo. Uno dei pro­
motori di questa statua argentea, si fu il 
reverendissimo Canonico della Catte­
drale Francesco Maria Simbeni manto­
vano, il quale, immaturamente moren­
do in Desenzano lì 28 ottobre del 1736, 
lasciò per legato 4()(} once (kg. lO) de' 
suoi argenti a tale effetto e lo restante si 
raccolse da diversi devoti benefattori 
concittadini acciocché l'opera si perfe­
zionasse», 

Quando i nostri avi entrarono 
nel tempio, in un giorno di quel 
lontano 1738, rimasero tutti senza 
parole: quel simulacro in argento 
era una splendida opera d'arte, che 
sapeva bellamente unire l'espres­
sione della loro devozione alla pre­
ziosità del manufatto. Nella loro 
santa ingenuità (considerati i tempi 
calamitosi che la città attraversava) 
i nostri cari mantovani di allora si 
rallegrarono, molto soddisfatti del­
lo scopo conseguito: la statua era 
massiccia e c'erano volute reiterate 
contribuzione del prezioso metallo 
per raggiungere il compimento, c'e­
rano stati anche dei sacrifici note­
voli da parte dei contribuenti, tut­
tavia l'opera finita che si trovava, 
lì, esposta ai loro occhi nella catte­
drale, era veramente una soddisfa­
zione per tutti. Senonché, come 
sempre nelle cose umane, c'era il 
solito «ma»: ed il «ma» era che 
quel monumento di metallo prezio­
so, era anche di valore ingente che 
- in tempi come quelli - poteva 
far gola a molti. 

Non era stato affatto raro il caso 
che eserciti stranieri di passaggio 
per Mantova, avessero preteso da­
gli abitanti contribuzioni in denaro 
per il sostentamento della truppa e 
per pagare ai militari il soldo. E 
quando le richieste di denaro non 
erano bastate, si era passati - ma­
nu militari - alle requisizioni degli 
argenti, prima nelle chiese e poi 

nelle case private. Figurarsi se quel 
blocco di metallo costosissimo, co­
me si presentava la statua - consi­
derandola solo dal lato materiale 
-, non sarebbe stato oggetto di 
possibili brame da parte di eserciti 
stranieri di passaggio o occupantil 
E quanto era prevedibile, negli an­
ni seguenti, puntualmente accadde. 

Un primo pericolo, in tal senso, 
si verificò quando - il l° marzo 
del 1797 - arrivò a Mantova Na­
poleone. Grandi feste e fervida ac­
coglienza in piazza Sordello da 
parte dei «patrioti» locali: in quel­
la occasione furono offerte al gene­
rale corone di alloro e - com 'era 
consuetudine dei tempi - unafilza 
di sonetti ed altre composizioni 
poetiche, che ne esaltavano le con­
quiste ed il valore. Abituato a ben 
altre cose, Napoleone non si inte­
ressava più di tanto a quel proflu­
vio di rime, per di più, nella mag­
gior parte, di maniera ed assai sca­
denti. Ma anche fossero state pre­
gevolissime, l'avidità del Bonapar­
te non si sarebbe certo saziata di 
composizioni in rima: ci voleva 
ben altro. Infatti, quando Napoleo­
ne si partì da Mantova lasciò ai no­
stri concittadini di allora la raccol­
ta dei versificatori occasionali, pre­
ferendo portarsi dietro ben 100.000 
franchi in contanti, quale contribu­
to forzoso di guerra. Si tenga pre­
sente che 100.000 franchi allora 
erano una notevole quantità di og­
getti d'oro e d'argento, prelevati da 
varie chiese e da monasteri, nonché 
- tanto per gradire - anche qua­
dri di notevole valore: ne citeremo 
uno fra tultl; la famosa pala della 
Madonna della Vittoria, dipinta da 
Andrea Mantegna, al quale i man­
tovani erano particolarmente affe­
zionati, che finì al Museo del Lou­
vre ove si trova tuttora. 

Si salvarono in quella occasione 
i Sacri Vasi contenenti la reliquia 
del Preziosissimo Sangue di Cristo. 
A dire il vero, il Bonaparte aveva 
posto gli occhi anche su quelli, ma 
si trovò difronte una reazione mol­
to forte da parte dei mantovani tut­
ti, che non vollero essere depredati 
di una reliquia che ormai faceva 
parte della storia della città. Napo­
leone - che sapeva egregiamente 
fiutare il vento - quella volta si 
mostrò condiscendente, e facendo 
mostra di una eccezionale magna­

nimità verso i nostri concittadini 
del tempo, propose un... cambio. 
Lui avrebbe lasciato a Mantova i 
Sacri Vasi con la preziosa reliquia, 
ed i mantovani gli avrebbero conse­
gnato un equivalente quantitativo 
di oro ed argento. E così - per 
quella volta - fu fatto. 

* * * 
La statua argentea di Sant'Ansel­

mo - salva anch'essa, almeno in 
quella circostanza - era però un 
bocconcino troppo ghiotto per i 
nuovi lanzichenecchi di passaggio 
(anche se erano di... altra nazio­
nell). Dobbiamo ricordare i tre as­
sedi - 1796, 1797, 1799 - a parti 
invertite, che gravarono sulla no­
stra Mantova verso la fine di quel 
secolo. Nell'ultimo assedio, i fran­
cesi si trovarono chiusi in città, 
bloccati dagli eserciti austriaci ed 
alleati. Furono quelli giorni duris­
simi: le scorte alimentari andarono 
rapidamente esaurendosi, la pre­
senza nella città assediata, di una 
forte guarnigione francese fu un 
peso inenarrabile per i cittadini. La 
cosiddetta Cassa d'Assedio - vale 
a dire l'ente che doveva provvedere 
alle erogazioni per la vittuaglia del­
l'esercito francese, per la paga dei 
soldati e per le altre spese del «mili­
tare» (come si diceva allora), era 
ormai del tutto vuota: e bisognava 
rifornirla. Come? Come al solito: 
con le spogliazioni di quanto rima­
neva nelle case patrizie, nelle chiese 
e nei molti monasteri che allora 
erano in città. Non rimaneva molto 
da rapinare, perché nei due prece­
denti assedi - succedutisi con in­
tervalli di pochi mesi - quanto si 
era potuto raccogliere, era stato 
preso. Rimanevano poco più che le 
briciole. In Duomo si era salvata 
- come abbiamo accennato prima 
- la statua bellissima del Santo 
Patrono. 

E ad un certo momento - esau­
rita quasi ogni risorsa - il generale 
francese Foissac Latour, mise gli 
occhi sulla statua: pesante com'era, 
tutta di argento massiccio, deve 
aver mentalmente fatto il conto di 
quante monete d'argento si sareb­
bero potute ricavare dalla sua fu­
sione. Panico diffuso nella città, 

quando si seppe che il generale 
francese l'aveva richiesta alla co­
munità mantovana, panico e co­
sternazione. Allora siformò subito 
una commissione di cittadini vo­
lenterosi che si recò dal generale 
francese per trattare, onde evitare 
la distruzione della statua. 

La risposta del generale coman­
dante la piazza fu però assai dura e 
scostante. I testimoni del tempo 
così ce l'hanno tramandata: 

«La proprietà del reale peso sarà ga­
rantita, tenendo conto del valore di 
questa statua, ma il bisogno d'argento 
essendo estremo e questa materia raris­
sima, così io non posso posporre, nelle 
presenti circostanze, l'interesse della 
mia truppa a delle considerazioni per­
sonali ed ai motivi di una devozione 
idolatra e ridicola; che si versi nella 
Cassa d'Assedio la stessa quantità d'ar­
gento in luogo della medesima ed io fa­
rò tosto rendere questa "meraviglia" 
che si è attirata l'omaggio dei ciechi de­
vot;'>. 

I testimoni di quegli eventi racconta­
rono che i mantovani si lasciarono in­
gannare da quelle sprezzanti parole, che 
nascondevano evidentemente una insi­
dia. È facile pensare che il generale 
francese avrebbe accettato gli argenti 
versati dai cittadini mantovani in sosti­
tuzione della statua di Sant'Anselmo, 
ma di lì a poco... avrebbe messo nuova­
mente le mani anche sulla statua, addu­
cendo il bisogno dell'armata in quelle 
pressanti circostanze! 

Così la statua argentea del Santo Pa­
trono mantovano fu tram utata in tante 
monete d'argento da 5 e lO soldi di Mi­
lano, con l'indicazione di moneta ossi­
dionale». 

In questo modo venne perduta 
per sempre un'opera d'arte, che 
aveva saputo unire il valore spiri­
tuale e religioso con la preziosità 
della materia in cui era stata fusa, 
e infine con il tocco magno del­
l'arte. 

Sì, un vero peccato dunque, ed 
una grave perdita per la città e 
quando torna ogni anno, l'appun­
tamento con la festa del Patrono, 
entrando in Duomo, vien sempre 
fatto di pensare quanto sarebbe 
stato bello ritrovare un ricordo tan­
to prezioso della pietà dei nostri 
antenati, così legati al culto del 
Santo, tanto che si erano sacrificati 
volentieri pur di poter avere, nella 
loro chiesa di Piazza Sordello, una 
raffigurazione sacra di così elevato 
pregio. 

L.P. 

MANTOVA - Via Scuderie Reali, 5 
Tel. (0376) 368877 - 324391 

IL GRANDE 
ESPERTO DELLE 
PICCOLE 
SPEDIZION/. 
OLTRE 70 SEDI 
IN ITALIA 


	reggia-febbraio-1993-p1
	Reggia-febbraio-1993-p2
	Reggia-febbraio-1993-p3
	reggia-febbraio-1993-p4
	reggia-febbraio-1993-p5
	reggia-febbraio-1993-p6
	reggia-febbraio-1993-p7
	reggia-febbraio-1993-p8
	reggia-febbraio-1993-p9
	reggia-febbraio-1993-p10
	reggia-febbraio-1993-p11
	reggia-febbraio-1993-p12

	Testo6: 
	Testo7: 


